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IL SINDACATO DEI CITTADINI 


Servizio Politiche del Lavoro e della Formazione 


 


Schema di Decreto legislativo recante disposizioni per il riordino della 


normativa in materia di ammortizzatori sociali in caso di disoccupazione 


involontaria e di ricollocazione dei lavoratori disoccupati 


(Attuazione dell’art 1, commi da 1 a 4 e comma 11, della legge 183/2014) 


 


Prima nota della UIL - Servizio Politiche del Lavoro - 


Premessa 


All’interno del più ampio campo di intervento riservato, dalla L. 183/14,  alla riforma degli 


ammortizzatori sociali, le misure a sostegno della disoccupazione involontaria sono tra le prime 


misure, insieme al contratto a “tutele crescenti”, a prendere forma negli schemi di Dlgs approvati 


dal C.d.M. il 24 dicembre scorso ed ora all’attenzione delle competenti Commissioni Parlamentari. 


L’intervento principale, la Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego (Naspi), conferma 


sostanzialmente l’impostazione contributiva e  di natura assicurativa del sistema, in continuità con 


la “vecchia” Aspi, introdotta solo due anni fa dalla L. 92/2012, e ne ricalca fedelmente 


l’architettura realizzando una “rimodulazione” dell’Aspi attraverso la “omogeneizzazione” della 


disciplina relativa ai trattamenti ordinari e ai trattamenti brevi (mini Aspi) destinata alla generalità 


dei lavoratori subordinati. 


Le novità riguardano essenzialmente l’incremento della durata massima dell’intervento, legata alla 


anzianità contributiva del lavoratore, che si realizza attraverso l’ampliamento del periodo di 


riferimento per il calcolo sia della misura che della durata dell’indennità la quale, a differenza 


dell’Aspi, non prevede interventi diversificati sulla base dell’età anagrafica del lavoratore. 


Nella seconda parte dello schema di Dlgs si definiscono le discipline di due ulteriori prestazioni di 


sostegno al reddito in caso di disoccupazione involontaria. 


Tra le due solo l’Asdi, Assegno di Disoccupazione, rappresenta una assoluta novità nel nostro 


ordinamento, prevedendo, dopo l’intervento su base assicurativa (Naspi), una ulteriore indennità 
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a base assistenziale destinata ai soli lavoratori che, a seguito della fruizione della Naspi si trovino 


ancora in stato di disoccupazione ed in condizione economica di bisogno (Isee). 


L’ultima delle prestazioni previste, la Dis-Coll, è quella in favore dei collaboratori coordinati e 


continuativi sia nella modalità a progetto che ordinari, iscritti invia esclusiva alla Gestione 


Separata.  


L’intervento, in questo caso, è poco strutturato e sconta la previsione, contenuta nella Legge 


Delega, di un intervento di semplificazione delle forme contrattuali che comprende anche la 


tipologia della collaborazione coordinata e continuativa. 


Anche in questo caso si realizza una sorta di omogeneizzazione tra la vecchia misura introdotta 


dalla L.92/2012 e la Naspi da cui riprende il sistema di calcolo mescolato con i requisiti che 


ricordano invece quelli della “una tantum”. 


La nuova indennità ha comunque il pregio di semplificare molto i requisiti necessari ed in 


particolare prevede, differentemente dalla “una tantum”, che venga erogata in costanza dello 


stato di disoccupazione. 


In conclusione riteniamo che la Dis-Coll non possa essere definita una vera e propria prestazione 


per disoccupazione, perché non prevede una contribuzione correlata all’intervento e rappresenta 


quindi un semplice ristoro economico. 


Infine, a seguito delle modifiche intervenute, su entrambi gli schemi di Dlgs, in sede di analisi 


dell’impatto economico effettuato dalla Ragioneria dello Stato, è stato inserito all’art. 17 il c.d. 


“contratto di ricollocazione”, in attuazione del criterio di delega di cui all’art. 1, comma 3, lettera 


p) della Legge 183/2014. 


Al riguardo occorre preliminarmente ricordare che l’origine di tale tipologia di contratto è 


rinvenibile nella Legge di stabilità del 2014 (L. n° 147/2013), la quale , nell’istituire il Fondo per le 


politiche attive del lavoro, demanda ad un decreto del Ministero del Lavoro la implementazione di 


interventi sperimentali tra i quali viene ricompreso il “contratto di ricollocazione”. 


La “versione” contenuta nello schema di Dlgs in esame, non ricalca fedelmente quanto contenuto 


nella Legge di stabilità 2014, infatti, attraverso la istituzione di un ulteriore Fondo finalizzato alla 


ricollocazione dei lavoratori in stato di disoccupazione involontaria, definisce una nuova misura 


destinata ai lavoratori licenziati “illegittimamente” per giustificato motivo oggettivo, sia in forma 


individuale che collettiva. 


Ulteriori particolari emergono ad una più attenta lettura dei tre interventi che comunque, a parte 


l’Asdi e il contratto di ricollocazione, non rappresentano delle assolute novità e solo in parte 


compensano l’ impostazione fortemente restrittiva che emerge dalla Legge 183/2014 in materia di 


ammortizzatori sociali. 
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Titolo I   Disciplina della Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego (NASpI) 


 


Art. 1 (Naspi) 


Stabilisce la istituzione della nuova indennità (mensile) di disoccupazione e l’entrata in vigore, 


prevista a partire dal 1° maggio 2015, e che da tale data sostituisce le prestazioni di Aspi e Mini 


Aspi introdotte con dalla Legge 92/2012.  Manca la previsione di una disciplina transitoria, ma sarà 


certamente cura dell’Inps dettare le norme di prassi attuativa comprese quelle che potranno 


vedere sovrapporsi i due tipi di intervento. Inoltre all’art. 14 ritroviamo una norma di rinvio che fa 


salve quelle già operanti in materia di Aspi, laddove siano compatibili. 


Art. 2 (Destinatari) 


Esattamente come rubricato individua i destinatari della Naspi, che sono “tutti” i lavoratori 


dipendenti, con esclusione di quelli della P.A. a tempo indeterminato e quelli agricoli, sia tempo 


indeterminato che a termine, per i quali continua a trovare applicazione la specifica disciplina di 


settore. Sono pertanto inclusi, come per l’Aspi, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni con 


contratto a tempo determinato. 


Art. 3 (Requisiti) 


Oltre allo stato di disoccupazione involontaria (art. 1, comma 2, lettera c, del Dlgs 181/2000), al 


quale si aggiungono le dimissioni per giusta causa e le risoluzioni consensuali (all’interno della 


procedura obbligatoria introdotta con la L.92/2012), i requisiti principali  per accedere alla Naspi 


sono due:  


1. almeno 13 settimane di contribuzione versata nei 4 anni precedenti l’evento di 


disoccupazione; 


2. almeno 30 giornate di lavoro “effettivo”, a prescindere dal minimale contributivo (€47,58), 


nei 12 mesi precedenti l’inizio del periodo di disoccupazione. 


 


Quindi un'unica prestazione, alla quale si può accedere se nei 4 anni precedenti l’evento si hanno 


almeno 13 settimane di contribuzione versta. Inoltre, con l’obiettivo di legare la prestazione al 


periodo in cui si realizza l’evento di disoccupazione, è necessario un ulteriore requisito, 30 


giornate di lavoro “effettivo” nei 12 mesi precedenti il licenziamento, o le dimissioni per giusta 


causa etc.: quindi un periodo di lavoro non solo retribuito e/o contribuito, ma effettivamente 


lavorato (come accadeva con la vecchia requisiti ridotti).  
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Inoltre sarebbe opportuno, vista la previsione, contenuta al comma 2, che rimanda alla citata 


procedura obbligatoria di conciliazione in caso di licenziamento, che l’accesso alla Naspi sia esteso 


anche alla ulteriore procedura di conciliazione facoltativa introdotta dallo schema di Dlgs del c.d. 


contratto a tutele crescenti.  


Art. 4 (Calcolo e misura) 


Il calcolo della prestazione è sostanzialmente lo stesso dell’Aspi, cambia solo il riferimento 


temporale, che i questo caso è di quattro anni. Si pone a base del calcolo tutta la retribuzione 


imponibile ai fini previdenziali degli ultimi 4 anni rapportandola al numero delle settimane di 


contribuzione versata nel medesimo periodo. Il risultato,moltiplicato per 4,33 (per renderlo 


mensile), è la retribuzione di riferimento su cui applicare le stesse percentuali previste dall’Aspi: se 


la retribuzione di riferimento risulterà pari od inferiore a 1.195 euro (valore 2015 annualmente 


rivalutato), l’indennità sarà pari al 75% di detto importo. Se invece la retribuzione di riferimento 


dovesse essere superiore ai 1.195 euro, sulla differenza si applicherà un ulteriore 25%. 


Alla Naspi, come stabilito già per Aspi, non si applica la contribuzione obbligatoria (5.84%  ex L. 


41/86) che si applica sia alla mobilità che alla Cig. 


Il comma 2 introduce le prima vera novità, stabilendo che l’indennità mensile non potrà 


comunque superare i 1.300 euro (valore 2015 annualmente rivalutato), che è un tetto migliorativo 


rispetto a quelli stabiliti dall’Inps annualmente per tutte le prestazioni di sostegno al reddito e che 


per l’Aspi era pari, nel 2014, a € 1.165,58. 


Una ulteriore novità, contenuta nel terzo comma, prevede la riduzione graduale dell’indennità, 


che non è più il secco 15% dopo i primi 6 mesi e dopo il 12° previsto per l’Aspi, ma una percentuale 


ricorrente pari al 3% al mese che si applica a partire dal 4° mese di indennità in poi. 


Sotto il profilo dell’incidenza sul sussidio, il legislatore ha utilizzato un metodo che, pur avendo 


l’obiettivo di spingere il disoccupato alla ricerca attiva di una nuova occupazione, non risulti 


troppo penalizzante rispetto a quello utilizzato dalla L. 92/2012  e, a conti fatti, sia per i primi 12 


mesi che per i 18 massimi previsti dall’Aspi, le differenze rispetto alla previgente normativa si 


attestano intorno ad un meno 3%. 


Art. 5 (Durata) 


Con questo articolo arriviamo finalmente alla durata dell’intervento di sostegno al reddito che sarà 


pari alla metà del numero delle settimane di effettiva contribuzione negli ultimi 4 anni. Pertanto la 


misura massima desumibile è di 24 mesi, in presenza di tutti i versamenti pieni nei precedenti 4 


anni. Misura questa che però riguarderà solo il 2015 ed il 2016, perché a partire dal 2017 la durata 


massima viene riportata ai 18 mesi (78 settimane). Le ragioni  sono probabilmente legate alla 


copertura economica insufficiente ed ai vincoli della recente Legge di Stabilità, coperture che 


dovrebbero essere reperite nei prossimi due anni ed essere rese strutturali, altrimenti verrebbe 


meno l’unico vero punto di forza di questa riforma.  
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E’ bene inoltre sottolineare che dai periodi utili, per il calcolo della durata, vanno detratte le 


settimane di contribuzione che già hanno “dato luogo alla erogazione delle prestazioni per 


disoccupazione”, è quindi  i periodi  contributivi che hanno dato diritto ad Aspi e Miniaspi non 


saranno utili per la Naspi. L’utilizzo della generica indicazione di “prestazioni per disoccupazione” 


induce altresì alla estensione del concetto anche alla contribuzione che ha dato luogo a prestazioni 


di disoccupazione agricola nei 4 anni precedenti la domanda di Naspi. 


Una ulteriore novità è rappresentata dal cambio di impostazione, proprio sia dell’Aspi che della 


vecchia disoccupazione ordinaria, che riconosceva ai lavoratori anagraficamente più anziani una 


durata maggiore del sussidio. Con la Naspi viene meno la distinzione anagrafica e la prestazione è 


rapportata esclusivamente alla contribuzione pregressa del lavoratore. 


Art. 6 (Presentazione e decorrenza) 


I tempi e le modalità di presentazione e decadenza sono gli stessi dell’Aspi, con la ridefinizione 


della misura in giorni e non in mesi come previsto dalla L. 92/2012: quindi con la Naspi tornano ad 


essere 68 giorni. La domanda va  presentata in via telematica all’Inps e la prestazione decorre dal 


giorno successivo la domanda e comunque con un periodo di carenza pari a 7 giorni. 


Art. 7 (Condizionalità) 


L’articolo è dedicato espressamente alla condizionalità, alle regole da rispettare pena la decadenza 


dalla prestazione. 


Al primo comma sono riproposte le causali previste dal Dlgs 181/2000, dal secondo comma in poi 


si inizia a rimandare a regolamentazioni ancora da scrivere, come quelle previste dalla legge 


delega 183/14 in materia di riforma delle politiche attive. Al terzo comma invece si rimanda ad un 


decreto non regolamentare del Ministero, da emettere entro 90 giorni dalla data di entrata in 


vigore della nuova normativa, che dovrà definire “le condizioni e le modalità di attuazione” delle 


norme e sanzioni riportate in questo stesso articolo: quindi tutte, le vecchie e le nuove ancora da 


scrivere. 


Art. 8 (Incentivo all’autoimprenditorialità) 


All’art. 8 si replica l’incentivo previsto per avviare attività di impresa, lavoro autonomo e 


cooperativa, anche in questo caso niente di nuovo, ma con l’attuale Dlgs la misura diventa 


strutturale (per l’Aspi era limitata al triennio 2013/2015 e con un tetto di spesa di 20 milioni di 


euro l’anno). 


E’ prevista la corresponsione in un’unica soluzione delle mensilità di Naspi non ancora fruite e nel 


caso di creazione di cooperativa le risorse saranno da subito destinate alla cooperativa stessa. 


Anche in questo caso è prevista una norma di decadenza con restituzione dell’indennità, già 


presente con la vecchia normativa, nel caso in cui il lavoratore venga assunto come lavoratore 


dipendente prima del termine del periodo per il quale è stata corrisposta l’anticipazione della 


Naspi. 
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Art. 9 (Compatibilità e cumulabilità con rapporto di lavoro subordinato) 


Molto articolata la normativa che affronta il tema della compatibilità e della cumulabilità 


dell’indennità in caso di nuova occupazione. Come per l’Aspi, nel caso in cui il rapporto di lavoro 


subordinato non sia superiore ai 6 mesi, l’indennità è sospesa d’ufficio e riprende al termine del 


rapporto di lavoro. E’ invece prevista la decadenza nel caso in cui il rapporto di lavoro, se superiore 


ai sei mesi, determini un reddito annuale superiore a quello previsto per la esclusione dalla 


imposizione fiscale (8.145 euro). Se il reddito previsto, in virtù della nuova occupazione, è invece 


inferiore a tale soglia, il lavoratore mantiene la prestazione, dandone comunicazione all’Inps entro 


un mese dall’inizio dell’attività. Purtroppo l’adempimento del lavoratore non finisce qui, nella 


stessa comunicazione dovrà inoltre specificare che il datore di lavoro, ovvero in caso di 


somministrazione l’utilizzatore, non sia lo stesso o non presenti assetti proprietari sostanzialmente 


coincidenti, rispetto a quello dal quale era stato licenziato. Tutte cose che, in virtù delle 


comunicazioni obbligatorie dovrebbero essere note e che comunque dovrebbero essere affidate 


alle attività ispettive dell’Inps o dello stesso Ministero. 


Comunque in caso di cumulabilità, l’indennità sarà ridotta nella misura dell’80% del reddito 


previsto, rapportato al tempo intercorrente l’inizio della nuova attività lavorativa ed il termine 


della prestazione (ovvero, se antecedente, con la fine dell’anno solare) e  potrà essere oggetto di 


eventuale conguaglio all’atto della dichiarazione dei redditi. 


Inoltre può accedere alla Naspi anche il lavoratore titolare di “due o più rapporti di lavoro 


subordinato a tempo parziale” nel caso di cessazione involontaria da uno di detti rapporti. Anche 


in questo caso il diritto alla prestazione è legato ad un reddito annuo inferiore a quello necessario 


per la esenzione fiscale che il lavoratore dovrà comunicare all’Inps entro un mese dalla 


presentazione della domanda di Naspi. L’indennità sarà quindi ridotta sempre dell’80% del reddito 


annuo previsto. 


Art. 10 (Compatibilità e cumulabilità con lo svolgimento di attività lavorativa in forma 


autonoma) 


Anche in caso di svolgimento di attività autonoma è prevista la compatibilità e la cumulabilità della 


prestazione nel caso in cui il reddito annuo derivante da tale attività non superi la soglia di 


esenzione fiscale che, nel caso dei lavoratori autonomi, è pari a 4.800 euro. La procedura è 


identica ai casi precedenti e prevede la comunicazione all’INPS, entro un mese,  dell’avvio 


dell’attività e del reddito annuo che si prevede di ricavare ai fini del calcolo della riduzione 


dell’indennità nella misura dell’80% di tali redditi, rapportati alla durata della prestazione. Al pari 


degli altri casi è previsto il conguaglio in sede di dichiarazione dei redditi. 


Art. 11 (Decadenza) 


In tema di decadenza dalla prestazione,a parte quanto previsto all’articolo dedicato alla 


condizionalità, si sommano quelli classici, quali la perdita dello stato di disoccupazione, la mancata 


comunicazione dell’avvio di attività di lavoro subordinato superiore ai sei mesi o di lavoro 


autonomo e tutti gli altri già previsti per l’Aspi.  
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Art.12 (Contribuzione figurativa) 


La contribuzione correlata alla prestazione, come per l’Aspi, è rapportata al reddito di riferimento 


per il calcolo della prestazione ma, in coerenza con i principi contenuti nella Legge 183/2014,  la 


contribuzione figurativa non potrà essere superiore a 1,4 volte la prestazione massima mensile 


prevista per la Naspi (1.300 euro). Il limite retributivo su cui calcolare la contribuzione figurativa è 


quindi pari a poco più di 1.800 euro. Un importo non altissimo che andrebbe ritoccato e che 


potrebbe pericolosamente fare da battistrada ad altre limitazioni alle tante tipologie di 


contribuzione figurativa presenti nel nostro ordinamento. 


Infine con l’art. 13 a partire dal maggio 2015 si allinea la prestazione erogata alla generalità dei 


lavoratori  anche ai dipendenti delle cooperative e ai lavoratori delle spettacolo che, come noto, 


hanno attualmente una prestazione ridotta legata alla minore contribuzione versata dalle proprie 


aziende che hanno beneficiato di una lunga transizione (5 anni) per arrivare al versamento della 


contribuzione piena (1,61%). 


 


Titolo II Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e 


continuativa e a progetto (DIS-COLL) 


 


 


Art. 15 (Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata) 
 


In attesa della ridefinizione delle tipologie contrattuali,  a partire dal 1° gennaio e per tutto il 2015, 


è riconosciuta ai lavoratori che prestano attività di  collaborazione coordinata e continuativa, 


iscritti in via esclusiva alla Gestione Separata e che abbiano perduto involontariamente la propria 


occupazione, una indennità mensile di disoccupazione: la Dis-Coll . 


Al comma 2 troviamo i requisiti necessari per avere la prestazione: lo stato di disoccupazione al 


momento della domanda, i 3 mesi di contribuzione intercorrenti il 1° gennaio dell’anno “solare” 


precedente la cessazione e la data di cessazione stessa ed infine , nell’anno in cui si verifica 


l’evento, almeno un mese di contribuzione versata, ovvero un rapporto di collaborazione della 


durata di almeno un mese, anche nel caso in cui il compenso sia la metà di quello che dà diritto ad 


un mese di contribuzione (€ 646,5 nel 2014).  


A tale riguardo è utile ricordare che i collaboratori hanno diritto all’accredito contributivo per 


ciascun anno solare in presenza di una contribuzione non inferiore a quella calcolata sul minimale 


di reddito stabilito paria € 15.516 nel 2014. 
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La possibilità di poter far valere, nell’anno i cui si verifica la perdita del lavoro, alternativamente o 


un mese di contribuzione o un rapporto di collaborazione, rappresenta il tentativo di applicare 


anche per i collaboratori la c.d. automaticità delle prestazioni. Risultato solo parzialmente 


raggiunto, infatti la contribuzione realmente versata diventa fondamentale per il successivo 


calcolo sia della durata che della misura dell’indennità. 


Infatti il calcolo del reddito di riferimento, sul quale applicare le relative percentuali , è riferito ai 


redditi imponibili ai fini previdenziali, dell’anno solare precedente ed dell’anno in cui si chiede la 


prestazione (come risultanti dai versamenti contributivi realmente effettuati) i quali saranno poi 


divisi per i mesi di contribuzione versati. (Rispetto alla Naspi, essendo il divisore mensile non è 


necessario moltiplicare per 4,33) 


Il calcolo della prestazione è quello della Naspi, ex Aspi, applicando la percentuale del 75% fino a 


1.195 euro ed il 25% ulteriore sulla eventuale eccedenza. Anche qui la prestazione non può 


superare il tetto di 1.300 euro e, come per la Naspi, a partire dal 4° mese viene ridotta 


progressivamente del 3%. 


Al comma 6 viene definita  la durata della prestazione corrisposta mensilmente e che è pari alla 


metà dei mesi di contribuzione versata nell’anno solare precedente quello in cui si fa domanda. La 


durata massima della Dis-Coll è fissata in 6 mesi. 


Al comma 7, la non previsione di una copertura figurativa, attraverso l’accredito di una 


contribuzione correlata alla prestazione, riporta il provvedimento alla struttura della “una tantum” 


mensilizzata.  


Di seguito poi, sempre in una strutturazione per commi e non per articoli, i termini e le modalità di 


presentazione, del tutto uguali alla Naspi, le condizionalità ed in particolare la compatibilità e 


cumulabilità della prestazione con nuove occasioni di lavoro, anche in questo caso identica a 


quella definita per la Naspi (a parte la sospensione automatica della prestazione che non potrà 


superare i 5 giorni di lavoro di tipo subordinato). 


Al comma 13 la previsione che per il 2015 la Dis-Coll fa venir meno il diritto alla vecchia “una 


tantum” prevista dalla L.92/2012 e destinata ai collaboratori con modalità a progetto. Infatti la 


contribuzione maturata dai collaboratori nel 2014 sarà utile solo per la nuova Dis-Coll. La norma 


stabilisce infatti che per tutto il 2015 sarà applicata la nuova prestazione, fatti salvi gli eventi 


riferiti al 2013, per i quali la domanda poteva essere presentata entro il 31 dicembre 2014, che 


potrebbero avere delle code di erogazione in corso nel 2015.  


Inoltre la mancata previsione di una fase transitoria, che con tutta probabilità sarà affidata ad una 


circolare dell’Inps, potrebbe creare confusione rispetto alla applicazione della vecchia e della 


nuova norma per i periodi intercorrenti tra il 1° gennaio e la definitiva operatività della Dis-Coll. 


Al comma 14 infine la copertura, limitata all’anno 2015, derivanti da precedenti accantonamenti 


previsti sia dalla L. 2/2009 che dalla L.92/2012. 
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Al comma 15, un rimando a finanziamenti da definire nella eventualità di una estensione della 


misura oltre l’anno 2015 che per coerenza con la Legge delega non dovrebbe però avere seguito. 


 


Titolo III Assegno di disoccupazione 


 


 


Art. 16 Assegno di disoccupazione (ASDI) 


 


Con la medesima data di decorrenza della Naspi, l’art. 15 prevede, in via sperimentale per l’anno 


2015,  l’istituzione di un assegno di disoccupazione di cui potranno essere beneficiari i lavoratori 


che abbiano fruito della Naspi per la sua intera durata senza trovare una nuova occupazione e che 


si trovino in un stato di bisogno definito da un Decreto di natura non regolamentare, a cura dei 


Ministeri del Lavoro e delle Finanze, da emanarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore 


della norma. Con le stesso Decreto, che sostanzialmente disciplinerà tutta la misura, si definiranno 


inoltre, i criteri di priorità, gli eventuali aumenti per i carichi familiari e la stessa modalità di 


erogazione dell’Asdi. 


 


Per il 2015 l’Asdi è riservato prioritariamente a lavoratori appartenenti a nuclei familiari con 


minorenni e “quindi” ai lavoratori prossimi al pensionamento (immaginiamo che il “quindi” vada 


inteso come successivamente).  


 


 In ogni caso il sostegno economico non potrà essere erogato una volta esaurite le risorse 


stanziate, ed è esplicitamente previsto che il riconoscimento del beneficio avverrà sulla base 


dell’ordine cronologico di arrivo delle domande.   


 


La misura dell’impatto che potrà avere l’introduzione della nuova indennità è legata strettamente 


alle risorse disponibili che, per l’anno 2015, sono pari a 200 milioni di euro e che pur trattandosi di 


una sperimentazione sono piuttosto modeste (originariamente erano previsti 300 milioni solo per 


il 2015 che nel corso delle verifiche fatte dalla Ragioneria dello Stato sono diventati 200 per il 2015 


e 200 per il 2016). 


 


Sempre per il 2015, a valere sulle risorse indicate e nei limiti dell’1% si potranno realizzare 


iniziative di assistenza tecnica ai Servizi per l’Impiego e per la diffusione ed il monitoraggio 


dell’intervento. 


 


L’Asdi sarà erogato per una durata massima di 6 mesi e sarà pari al 75% dell’ammontare 


dell’ultimo trattamento di Naspi percepito, se non superiore alla misura dell’assegno sociale 


(447,61 euro per il 2014). Tale importo, sempre sulla base del Decreto Interministeriale, sarà 


erogato attraverso un pagamento elettronico che lo rende molto simile all’intervento realizzato 


attraverso la “social card”.  


 


La corresponsione dell’Asdi è condizionata alla adesione ad un progetto personalizzato, che dovrà 


contenere specifici impegni di ricerca attiva di lavoro, di partecipazione a iniziative di 


orientamento e formazione ed alla accettazione di adeguate proposte di lavoro. Infine, anche 


stavolta attraverso il più volte citato Decreto Interministeriale, saranno verificate le condizioni per 


un eventuale cumulo dell’Asdi e reddito da lavoro. 
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Titolo IV – Contratto di ricollocazione 


 


Art. 17 Contratto di ricollocazione 


 


 Come accennato in premessa, la stesura degli schemi di decreto successiva alle verifiche realizzate 


dalla Ragioneria di Stato ha dato l’opportunità al legislatore di apportare alcuni “aggiustamenti”, 


tra i quali il più evidente è proprio lo spostamento della disciplina del contratto di ricollocazione 


dal Dlgs relativo al c.d. contratto a tutele crescenti in quello dedicato alle misure in caso di 


disoccupazione involontaria. 


 


In questo caso il criterio, previsto dalla Legge delega, che ispira la norma è una vera e propria 


misura di politica attiva mirata all’inserimento del lavoratore licenziato “anche attraverso la 


conclusione di accordi per la ricollocazione che vedano come parte le agenzie per il lavoro o altri 


operatori accreditati”. 


 


La misura, destinata esplicitamente ai lavoratori licenziati in maniera “illegittima”,  prevede che al 


lavoratore licenziato spetti un “voucher”, “rappresentativo della dote individuale di 


ricollocazione”, che dà diritto ad una serie di misure di politiche attive finalizzate alla occupazione 


ed erogate da un’agenzia sia pubblica che privata. 


Il lavoratore potrà presentare il “voucher” ad un agenzia per il lavoro, sia pubblica che privata, con 


la quale sottoscriverà il contratto di ricollocazione, i cui contenuti dovranno prevedere: 


• diritto ad una assistenza appropriata nella ricerca della nuova occupazione; 


• diritto alla realizzazione delle iniziative di ricerca, addestramento, formazione o 


riqualificazione mirate a sbocchi occupazionali effettivamente esistenti; 


• dovere del lavoratore di partecipare e cooperare alle iniziative dell’agenzia. 


 


L’ammontare del “voucher” dovrà essere proporzionato al profilo personale di occupabilità e 


l’agenzia potrà incassarlo solo qualora abbia ottenuto il risultato di ricollocare il lavoratore. 


Si tratta quindi di uno schema noto e che, per certi versi, è simile a quello utilizzato per l’iniziativa 


Garanzia Giovani ma che, per essere attuato nella sua interezza, dovrà attendere la definizione 


della delega contenuta nella Legge 183/2014 in materia di riforma dei Servizi per il lavoro e delle 


politiche attive, che dovrà disciplinare la definizione del profilo personale di occupabilità ed il 


conseguente ammontare del “voucher” stesso. 


Il contratto di ricollocazione, che in questa fase riguarderà solo gli eventi intervenuti nel 2015, è 


finanziato nella misura di 50 milioni di euro nel 2015 e 20 milioni di euro per il 2016, e per la sua 


eventuale proroga negli anni successivi al 2015 si rimanda ai Dlgs previsti dalla L. 183/2014. 
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“JOBS ACT”
Riordino della normativa in materia di ammortizzatori
sociali in caso di disoccupazione involontaria e di
ricollocazione dei lavoratori disoccupati


Servizio Politiche del Lavoro e della FormazioneRoma 19 gennaio 2015







All’interno del più ampio campo di intervento di riforma delineato
della L. 183/14, le misure a sostegno della disoccupazione
involontaria sono tra le prime deleghe, insieme al contratto a
“tutele crescenti”, a prendere forma negli schemi di Dlgs approvati
dal C.d.M. il 24 dicembre scorso ed ora all’attenzione delle competenti
Commissioni Parlamentari.


Jobs Act la riforma del mercato del lavoro


Commissioni Parlamentari.


Appare sufficientemente chiaro che l’obiettivo principale del Jobs Act
sia quello di introdurre nel nostro mercato del lavoro massicce dosi
di flessibilità sia in entrata che in uscita, i cui effetti dovrebbero
essere poi compensati da adeguate misure di sostegno al reddito
accompagnate da un riassetto complessivo del sistema di
politiche attive per il lavoro.







In buona sostanza una triangolazione di interventi al cui vertice
viene posta la flessibilità, realizzata attraverso la
deregolamentazione del contratto a termine e con l’ulteriore riduzione
delle tutele assicurate dall’art. 18 della L. 300/1970, contenute
all’interno dello schema di Dlgs del c.d. “contratto a tutele crescenti”.


Jobs Act la riforma del mercato del lavoro


all’interno dello schema di Dlgs del c.d. “contratto a tutele crescenti”.


Alla “base”, con il compito di sostenere e regolare il sistema le
politiche passive e le politiche attive dovrebbero assicurare ed
agevolare la transizione da un posto di lavoro ad un altro.







FLESSIBILITA’     
IN ENTRATA         
E IN USCITA


Jobs Act la riforma del mercato del lavoro


POLITICHE 
ATTIVE PER    
IL LAVORO


POLITICHE  
SOSTEGNO    
AL REDDITO







Un ipotesi di lavoro già riproposta nel passato e che ha mostrato
quale punto di maggior debolezza la mancata implementazione di
una organica riforma del nostro sistema di politiche attive per il
lavoro e dei nostri servizi per l’impiego.


La legge 183/2014 prevede tra le materie delegate anche il
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La legge 183/2014 prevede tra le materie delegate anche il
riordino dei servizi per il lavoro e delle politiche attive la cui
complessità appare immediatamente evidente in virtù dell’elevato
numero (23) dei principi e criteri direttivi che dovranno ispirare
il successivo Decreto legislativo.


Tra i quali spicca la previsione relativa alla istituzione di una
Agenzia nazionale per l’occupazione alla quale dovranno essere
attribuite competenze “gestionali” in materia di Servizi per l’impiego,
politiche attive e Aspi.







La legge 183/2014 indica tra i propri obiettivi la definizione di
“tutele uniformi e legate alla storia contributiva del lavoratore” e tra i
criteri in materia di disoccupazione involontaria:


• rimodulazione dell’Aspi e omogeneizzazione dei trattamenti ordinari
e brevi


Jobs Act le nuove tutele in caso di disoccupazione


e brevi
• incremento della durata massima per i lavoratori con carriere
contributive più rilevanti
• estensione ai lavoratori con contratto di collaborazione coordinata e
continuativa
•introduzione, dopo la fruizione dell’Aspi, di una prestazione priva di
copertura figurativa limitata ai lavoratori in condizione economica di
bisogno







Principi che nello schema di Dlgs prendono corpo nelle tre tipologie di
intervento:
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• Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego (Naspi)


• Disoccupazione per i lavoratori con rapporto di collaborazione
coordinata e continuativa (Dis-Coll)


• Assegno di Disoccupazione (Asdi)







Dal 1° maggio 2015 la Naspi entra in vigore e sostituisce le
prestazioni di Aspi e Mini Aspi.


Sotto questo profilo il Dlgs realizza una abrogazione implicita che però non
ritroviamo in norme abrogative espresse nel testo.


I destinatari della nuova prestazione sono tutti i lavoratori


Jobs Act la Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego (Naspi)


I destinatari della nuova prestazione sono tutti i lavoratori
dipendenti con esclusione dei dipendenti a tempo indeterminato
della P.A. e gli operai agricoli sia a tempo determinato che
indeterminato.


Sono pertanto destinatari anche i dipendenti della P.A. a tempo
determinato e gli impiegati agricoli







UNICA 
PRESTAZIONE DURATA


Novità


Jobs Act la Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego (Naspi)


IMPORTI DESTINATARI


Novità







La Naspi è la nuova indennità mensile destinata ai 
lavoratori che abbiano “involontariamente” perduto 
l’occupazione


conferma della natura “assicurativa” dell’istituto


ricalca lo schema della “vecchia Aspi”
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omogeneizza in una sola prestazione 
i trattamenti ordinari e brevi


amplia la durata dell’intervento


eleva la misura massima della prestazione 


facilita l’accesso per chi ha carriere brevi e discontinue 
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Requisiti


Essere in stato 
di disoccupazione 


involontaria


Dimissioni per giusta causa
Risoluzione consensuale
(nell’ambito della procedura 
obbligatoria di conciliazione)


Almeno 13 settimane
di contribuzione 


versata nei
4 anni precedenti


Almeno 30 giornate 
di lavoro effettivo


nei 12 mesi precedenti
(a prescindere dal minimale contributivo) 


Sarebbe opportuno ricomprendere anche la procedura di conciliazione 
facoltativa che sarà introdotta con il c.d. “contratto a tutele crescenti”
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Calcolo e misura


Tutta la retribuzione imponibile ai 
fini previdenziali degli ultimi 4 anni


divisa
per le settimane di 


contribuzione effettivamente 


4,33 x
contribuzione effettivamente 
versate nel medesimo periodo


Se la retribuzione è pari o inferiore a € 1.195 si applicherà il 75%
Se dovesse essere superiore sulla differenza si applica un ulteriore 25% 


Retribuzione di riferimento mensilizzata







Jobs Act la Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego (Naspi)


Calcolo e misura


L’indennità non potrà superare l’importo massimo 
mensile di € 1.300 (valore 2015 rivalutato annualmente)


Il tetto Aspi 2014 era € 1.165,58 La rivalutazione 2015 porterebbe a circa € 1.170


L’indennità sarà ridotta progressivamente del 3%


Per Aspi era previsto un “decalage” del 15% dopo il 6° ed il 12° mese


L’indennità sarà ridotta progressivamente del 3%
a partire dal primo giorno del 4° mese


La scelta del legislatore ha l’obiettivo di spingere il disoccupato alla
ricerca attiva di lavoro e incide negativamente sull’indennità nella
misura del 3% rispetto alle durate di 12 e 18 mesi previste dall’Aspi


Come per Aspi non si applica la contribuzione pari al 5,84% che si applica alla cig
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Durata


Sono escluse dal computo le settimane che hanno già 
dato luogo alla erogazione di prestazioni di disoccupazione


La durata della Naspi sarà pari al 50% delle 
settimane di contribuzione versate negli ultimi 4 anni


Con la Naspi viene meno la differenziazione su base 
anagrafica delle durate che sono esclusivamente 
rapportate alla contribuzione versata dal lavoratore


Pertanto la durata massima desumibile a versamenti
pieni nei 4 anni è di 24 mesi (per gli anni 2015 e 2016)


Lo schema di Decreto prevede che a partire dal 1° gennaio 2017 la durata 
massima sia fissata a 18 mesi (una scelta dettata forse da esigenze di bilancio)







I tempi e le modalità di presentazione sono gli stessi dell’Aspi,
unica differenza, si riporta il calcolo del termine ultimo di
presentazione in giorni (68)


Anche la disciplina della decadenza è simile a quella dell’Aspi, ma
lo schema di Decreto dedica un articolo alla c.d. Condizionalità, che


Jobs Act la Nuova Assicurazione Sociale per l’Impiego (Naspi)


lo schema di Decreto dedica un articolo alla c.d. Condizionalità, che
oltre alle note previsioni del Dlgs 181/2000 rimanda:


• al Decreto delegato di riforma dei servizi per il lavoro e le politiche
attive (che introdurrà ulteriori misure volte a condizionare la fruizione
della Naspi)
• ad uno specifico decreto del Ministero del Lavoro che dovrà
disciplinare tutta la materia relativa alla condizionalità ed alle sanzioni
derivanti dal mancato rispetto di tali disposizioni







Sono presenti anche misure destinate ad incentivare l’avvio di 
attività di impresa, di lavoro autonomo e di creazione di 
cooperativa.


E’ prevista la corresponsione in un’unica soluzione delle mensilità di
Naspi non ancora fruite e rispetto all’Aspi la misura da
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Naspi non ancora fruite e rispetto all’Aspi la misura da
sperimentale diventa strutturale e senza limiti di spesa ( Aspi 20
milioni 2013/2015)


Presente anche una norma di decadenza con restituzione delle
mensilità erogate in caso di riassunzione del lavoratore con contratto
di lavoro subordinato entro il termine di durata della prestazione
prevista (viene esclusa l’assunzione da parte della cooperativa che
diventa direttamente destinataria dell’incentivo)







Lo schema di Decreto contiene inoltre una articolata disciplina
della compatibilità e cumulabilità della Naspi con nuovi rapporti di
lavoro subordinato o autonomo


Come per l’Aspi in caso di rapporto di lavoro subordinato pari o
inferiore ai 6 mesi, l’indennità è sospesa d’ufficio e riprende al
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inferiore ai 6 mesi, l’indennità è sospesa d’ufficio e riprende al
termine del rapporto di lavoro stesso


In tutti gli altri casi la compatibilità è legata al superamento, o meno,
della fascia di reddito fissata per l’esenzione fiscale che per il lavoro
subordinato è pari a € 8.145 e per il lavoro autonomo a € 4.800


La disciplina è tutta regolata in base alle norme sulla conservazione
dello stato di disoccupazione di cui all’art. 4 del Dlgs 181/2000







Nel caso in cui il reddito “annualmente” previsto non superi tali soglie,
l’indennità non decade, ma sarà ridotta nella misura dell’80% di tale
reddito sia per il lavoro subordinato che autonomo


Naturalmente il lavoratore dovrà sempre darne comunicazione all’Inps
entro 30 giorni dall’avvio del nuovo lavoro
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entro 30 giorni dall’avvio del nuovo lavoro


La comunicazione per il lavoro subordinato è complicata dalla
necessità si specificare che il nuovo datore di lavoro non sia lo stesso
o l’impresa non presenti assetti proprietari coincidenti a quello dal
quale è stato licenziato


Infine i redditi dichiarati, che determinano la riduzione in ragione
dell’80%, potranno essere oggetto di conguaglio nella dichiarazione
dei redditi.







Una norma dalla prassi troppo articolata che complica il
raggiungimento dell’obiettivo del legislatore di incentivare il
lavoratore ad accettare altre offerte di lavoro


Ultimo caso di compatibilità è quello di un lavoratore titolare di
due o più rapporti di lavoro a tempo parziale nel caso di
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due o più rapporti di lavoro a tempo parziale nel caso di
cessazione involontaria da uno di detti rapporti


Anche in questo caso occorrerà calcolare se si supera o meno la soglia
di esenzione fiscale utile a mantenere lo stato di disoccupazione ed in
tal caso si ha diritto a percepire la Naspi sempre con la riduzione
dell’80% dei redditi derivanti dal restante rapporto a tempo parziale e
sempre previa comunicazione all’Inps entro 30 giorni del reddito che
si prevede di percepire







Infine agli ultimi articoli del Titolo I due ulteriori novità


La disciplina della contribuzione figurativa correlata alla Naspi 
per la quale si stabilisce un tetto, lasciando che rimanga il 
riferimento alla retribuzione di riferimento, ma entro un limite pari a 
1,4 volte l’importo massimo mensile di Naspi (€ 1.300)
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1,4 volte l’importo massimo mensile di Naspi (€ 1.300)


Una limitazione che per il 2015 fissa il tetto della contribuzione 
figurativa ad un massimo di € 1.820


L’ultimissima novità riguarda i lavoratori di cooperative ed il 
personale dello spettacolo assunti con contratto di tipo 
subordinato possano accedere alla prestazione in misura piena, 
anche se i loro datori di lavoro ancora non versano per intero la 
contribuzione che finanzia la Naspi (1,61%)







Al titolo II lo schema di Decreto, sempre in attuazione della delega della
L. 183/2014, introduce in via sperimentale per tutto il 2015 il
trattamento di sostegno al reddito per i collaboratori coordinati e
continuativi, sia in modalità ordinaria che a progetto: la Dis-Coll


Jobs Act Disoccupazione per i Co. Co. Co. (DIS-COLL)  


Ispirata ai principi della Naspi riprende anche alcune
caratteristiche della “una tantum” ex L. 92/2012caratteristiche della “una tantum” ex L. 92/2012
rendendo però i requisiti di accesso meno restrittivi


L’intervento sconta la previsione, contenuta sempre
nella L. 183/2014, finalizzata alla semplificazione
delle forme contrattuali che comprende anche la
tipologia della collaborazione coordinata e continuativa
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Requisiti


Iscrizione in via esclusiva alla 
Gestione separata


Stato di disoccupazione al 
momento della domanda


Almeno 3 mesi di contribuzione
nel periodo intercorrente tra il 
1° gennaio dell’anno solare 
precedente la cessazione e la 
data di cessazione stessa


Almeno 1 mese di contribuzione
nell’anno solare in cui si verifica 
la cessazione dell’attività 
lavorativa


In alternativa sarà sufficiente un
rapporto di collaborazione di 1
mese, anche nel caso in cui il 
compenso sia il 50% di quello 
che dà diritto a 1 mese di 
contribuzione (€ 646,5)


I collaboratori hanno diritto all’accredito contributivo per ciascun anno solare in 
presenza di una contribuzione non inferiore a quella calcolata sul minimale di 
reddito pari a € 15.526 nel 2014 (un mese € 1.293)
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A base del calcolo si pone la 
somma di redditi imponibili 
relativi all’anno solare 
precedente e a quello in cui 
si verifica l’evento


Il reddito imponibile dei periodi
indicati è calcolato sulla base 
della contribuzione  effettivamente
versata


Calcolo e misura


Il totale dei redditi imponibili viene poi diviso per il numero di mesi di
contribuzione o frazioni di essi e rappresenta la retribuzione mensile di
riferimento sulla quale applicare le percentuali ed i massimali Naspi


L’importo non potrà essere superiore a € 1.300 e sarà ridotto del 3% a partire dal
1° giorno del 4 mese


Se la retribuzione è pari o inferiore a € 1.195 si applicherà il 75%
Se dovesse essere superiore sulla differenza si applica un ulteriore 25% 







La durata della Dis-Coll è pari alla metà dei mesi di contribuzione versata
nel periodo intercorrente dal 1° gennaio dell’anno solare precedente la
cessazione e la cessazione stessa
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La durata massima è fissata in sei mesi


I periodi indennizzati con la Dis-Coll non danno diritto aI periodi indennizzati con la Dis-Coll non danno diritto a
contribuzione figurativa (non una vera e propria disoccupazione ma
una “una tantum” mensilizzata)


Di seguito poi tutta la disciplina, identica alla Naspi, in materia di termini
e modalità di presentazione, condizionalità, compatibilità e cumulabilità e
la sospensione d’ufficio dell’indennità per un massimo di 5 giorni.


Manca una disciplina transitoria ma si dispone che la contribuzione versata
nel 2014 sarà utile solo ai fini della nuova Dis-Coll 







Con la medesima decorrenza della Naspi si prevede l’istituzione di una
prestazione in favore di quei lavoratori che abbiano fruito della Naspi per
tutta la sua durata senza trovare una nuova occupazione


Jobs Act Assegno di disoccupazione ASDI


E’ una misura sperimentale 2015 Lavoratori in stato di bisogno (isee)E’ una misura sperimentale 2015 Lavoratori in stato di bisogno (isee)


Riservato prioritariamente ai lavoratori appartenenti a nuclei familiari con
minorenni e “quindi” ai lavoratori prossimi al pensionamento


Il sostegno economico non potrà essere erogato in caso di esaurimento
delle risorse (ordine cronologico delle domande)
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Sarà pari al 75% dell’ultimo
trattamento Naspi


Non potrà superare la misura
dell’assegno sociale (447,61)


La corresponsione dell’Asdi sarà condizionata all’adesione ad un


L’Asdi sarà erogato mensilmente per un durata massima di 6 mesi


Sarà un decreto interministeriale Lavoro Finanze (90 gg) a definire sia lo
stato di bisogno, le priorità, i carichi familiari ecc.
Le risorse finanziate sono € 200 milioni sia per il 2015 che per il 2016


La corresponsione dell’Asdi sarà condizionata all’adesione ad un
progetto personalizzato, con impegno alla ricerca attiva di lavoro,
partecipazione ad iniziative di orientamento e formazione


La misura sarà erogata attraverso un pagamento elettronico
(social card)







Jobs Act Contratto di ricollocazione


Al titolo IV viene collocato, dopo il passaggio alla Ragioneria dello Stato, 
il Contratto di ricollocazione


In questo caso il criterio, previsto dalla Legge delega, che ispira la
norma è una vera e propria misura di politica attiva mirata
all’inserimento del lavoratore licenziato “anche attraverso la
conclusione di accordi per la ricollocazione che vedano come
parte le agenzie per il lavoro o altri operatori accreditati”.


La misura, destinata esplicitamente ai lavoratori licenziati in maniera
“illegittima”, prevede che al lavoratore licenziato spetti un “voucher”,
“rappresentativo della dote individuale di ricollocazione”, che dà
diritto ad una serie di misure di politiche attive finalizzate alla
occupazione ed erogate da un’agenzia sia pubblica che privata.


la misura è finanziata attraverso un Fondo di nuova istituzione che
attinge alle risorse che la Legge di Stabilità 2014 aveva destinato
proprio alla sperimentazione del contratto di ricollocazione
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Il lavoratore potrà presentare il “voucher” ad un agenzia per il
lavoro, sia pubblica che privata, con la quale sottoscriverà il contratto
di ricollocazione, i cui contenuti dovranno prevedere:
1. diritto ad una assistenza appropriata nella ricerca della nuova 


occupazione;
2. diritto alla realizzazione delle iniziative di ricerca, addestramento, 


formazione o riqualificazione mirate a sbocchi occupazionali 
effettivamente esistenti;


L’ammontare del “voucher” dovrà essere proporzionato al profilo
personale di occupabilità e l’agenzia potrà incassarlo solo qualora
abbia ottenuto il risultato di ricollocare il lavoratore.


effettivamente esistenti;
3. dovere del lavoratore di partecipare e cooperare alle iniziative 


dell’agenzia.
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Si tratta quindi di uno schema noto e che, per certi versi, è simile a
quello utilizzato per l’iniziativa Garanzia Giovani ma che, per essere
attuato nella sua interezza, dovrà attendere la definizione della
delega contenuta nella Legge 183/2014 in materia di riforma dei
Servizi per il lavoro e delle politiche attive, che dovrà disciplinare
la definizione del profilo personale di occupabilità ed il conseguente
ammontare del “voucher” stesso.


Il contratto di ricollocazione, che in questa fase riguarderà solo gli eventi
intervenuti nel 2015, è finanziato nella misura di 50 milioni di euro
nel 2015 e 20 milioni di euro per il 2016, e per la sua eventuale
proroga negli anni successivi al 2015 si rimanda ai Dlgs previsti dalla L.
183/2014.


ammontare del “voucher” stesso.








JOBS ACT E LEGGE DI STABILITA’: INCROCIO PERICOLOSO TRA LICENZIAMENTO FACILE E 


GENEROSI SCONTI ALLE IMPRESE 


 


RISPETTO ALLE VARIE IPOTESI IN CAMPO LA UIL HA ELABORATO 4 SIMULAZIONI: GLI SGRAVI 


ALLE AZIENDE SONO SUPERIORI AGLI INDENNIZZI  


 


GLI EVENTUALI VANTAGGI PER LE IMPRESE VARIANO DAI 763 EURO AI 5 MILA EURO SE SI 


LICENZIA ENTRO IL PRIMO ANNO; DAI 12 AI 15 MILA EURO SE SI LICENZIA DOPO 3 ANNI 


  


 PER EVITARE “PARADOSSI”, LA UIL PROPONE CHE UN’AZIENDA CHE 


UN’AZIENDA CHE LICENZIASSE ILLEGITTIMAMENTE, DOVREBBE DARE A TITOLO DI 


RISARCIMENTO ANCHE L’AMMONTARE DEGLI SGRAVI DI CUI HA USUFRUITO. 


 


IN QUESTO MODO AD UN LAVORATORE ASSUNTO E LICENZIATO SENZA GIUSTIFICATO MOTIVO 


DOPO UN ANNO ANDREBBERO TRA I 10.500 EURO E I 15 MILA EURO; DOPO TRE ANNI TRA 


31.600 E I 34 MILA EURO; DOPO 5 ANNI TRA 39 MILA EURO E I 43 MILA EURO 


 


Dalla lettura coordinata del Jobs Act (nuove regole per il lavoro) e della Legge di Stabilità 


(decontribuzione e taglio IRAP), si evince come le norme siano tutte concentrate sulle imprese con 


interventi “quasi a pioggia”, le quali possono sommare, senza vincoli, sia il taglio IRAP (strutturale), 


sia la decontribuzione per nuove assunzioni. Quest’ultima agevolazione, secondo le dichiarazioni 


del Governo, potrebbe essere confermata strutturalmente.    


Nel contempo, con la Legge Delega approvata, si amplia la casistica dei licenziamenti 


“indennizzati” al posto della reintegra, con il contratto a tutele crescenti. 


Questo pone e porrà sempre più le lavoratrici ed i lavoratori in una condizione di maggiore 


“sudditanza” nei confronti dei datori di lavoro. 


Abbiamo fatto 4 simulazioni - spiega Guglielmo Loy, Segretario Confederale UIL -  secondo le varie 


ipotesi relative all’ammontare dell’indennizzo. Da queste, si evince che le imprese potrebbero 


avere dei benefici ad assumere per poi licenziare, soprattutto se il bonus assunzione diventa 


strutturale. 


Questi benefici potrebbero variano dai 763 euro ai 5 mila euro se si licenzia entro il primo anno (a 


seconda dei mesi di indennizzo); mentre se si licenzia alla fine dei 3 anni i benefici variano dai 12 ai 


15 mila euro.  


Ciò emerge dalle simulazioni della UIL che ha calcolato i benefici per l’azienda facendo il saldo tra 


somme a credito e a debito in caso di assunzione e licenziamento con il nuovo contratto agevolato 


dalla decontribuzione. Si è considerato il costo dell’indennizzo pari, a seconda delle simulazioni, ad 


1 ½ mensilità o  a 2 mensilità per anno lavorato, calcolando anche l’ipotesi, che sta emergendo nel 


dibattito, di fissare un’indennità minima (c.d. scalino) di 3 o 4 mensilità se il licenziamento avviene 


entro il 1° anno. 


In particolare, se l’indennizzo fosse fissato in 1 ½ mensilità e se il licenziamento avvenisse entro il 


primo anno, per un reddito di 22 mila euro il saldo per l’azienda sarebbe positivo di 5 mila euro, 


che passerebbero a 15 mila euro se il licenziamento avvenisse dopo 3 anni. Prevedendo, invece, 


l’introduzione di un’indennità minima (scalino) di 3 mensilità, il saldo, per un licenziamento dopo il 


primo anno per un reddito di 22 mila euro, scenderebbe a 2.450 euro. Con questo stesso 


meccanismo, il licenziamento divnterebbe “sconveniente” per l’azienda nell’ipotesi di redditi 


superiori ai 40 mila euro.   







Se si prendesse in considerazione un indennizzo di 2 mensilità/anno, il beneficio per le aziende ad 


assumere e licenziare dopo un anno una lavoratrice o lavoratore con uno stipendio di 22 mila 


euro, sarebbe di 4 mila euro, che salirebbero a 12 mila euro in caso di licenziamento dopo 3 anni. 


Se la soglia minima dell’indennizzo fosse di 4 mensilità, il beneficio per le aziende scenderebbe a 


763 euro. La convenienza scomparirebbe solo in presenza di redditi superiori ai 30 mila euro. 


Fermo restando che riteniamo inaccettabile il licenziamento illegittimo, sarebbe comunque 


opportuno che l’azienda non ottenesse alcun vantaggio nel licenziare.  


Per questo la UIL, al posto di tanti “bizantinismi”, ritiene che i Decreti Legislativi dovrebbero 


prevedere, in caso di licenziamento illegittimo, che al lavoratore, oltre l’indennizzo, debba 


essere riconosciuto anche l’ammontare degli sgravi  contributivi e fiscali goduti dall’azienda nel 


corso degli anni per quel lavoratore.  


In questo modo si renderebbe “meno conveniente” licenziare: dopo un anno di lavoro ad un 


dipendente licenziato andrebbero a titolo di “risarcimento” tra i 10.500 euro ed i 15 mila euro, a 


secondo delle ipotesi dell’indennizzo; dopo 3 anni tra i 31.600 euro ed i 34 mila euro; dopo 5 anni 


tra i 39 mila euro ed i 43 mila euro. 


Come si vede, commenta Loy, la proposta della UIL è mirata ad evitare che al danno 


(licenziamento ingiusto), si aggiunga anche la beffa (benefici da parte delle azienda ad assumere 


e licenziare). 


E si premierebbero quelle imprese che, utilizzando i generosi benefici, contribuiscano, 


concretamente, all’aumento del lavoro di qualità. 


D’altronde, è bene ricordare, che licenziare in Italia è possibile (oltre 900.000 lavoratori nel 2013) 


come certificano i dati del Ministero del Lavoro: oggetto della discussione di questi giorni sono 


solo i casi nei quali un Giudice ha stabilito la illegittimità di tale scelta aziendale. 


 


 


Roma, 18 dicembre 2014 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 







1 SIMULAZIONE: INDENNIZZO 1 ½ MENSILITA’ 


 
         Lavoratore assunto e licenziato dopo 1 anno  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo 
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio IRAP 


annui 


Totale 


benefici 


dell’anno 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 4.250 1.385 490 1.875 2.375 


15.000 1.153 4.725 656 5.381 1.730 490 2.220 3.161 


18.000 1.385 5.670 843 6.513 2.078 490 2.568 3.945 


22.000 1.692 6.930 1.091 8.021 2.538 490 3.028 4.993 


25.000 1.923 7.875 1.278 9.153 2.885 490 3.375 5.778 


35.000 2.692 8.060 1.781 9.841 4.038 490 4.528 5.313 


45.000 3.461 8.060 2.276 10.336 5.192 490 5.682 4.654 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro 


 


Lavoratore assunto e licenziato dopo 3 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo 
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 12.750 4.154 1.470 5.624 7.126 


15.000 1.153 4.725 656 16.143 5.189 1.470 6.659 9.484 


18.000 1.385 5.670 843 19.539 6.233 1.470 7.703 11.836 


22.000 1.692 6.930 1.091 24.063 7.614 1.470 9.084 14.979 


25.000 1.923 7.875 1.278 27.459 8.654 1.470 10.124 17.335 


35.000 2.692 8.060 1.781 29.523 12.114 1.470 13.584 15.939 


45.000 3.461 8.060 2.276 31.008 15.575 1.470 17.045 13.963 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro 


 
Lavoratore assunto e licenziato dopo 5 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo  
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 5 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 13.690 6.923 1.470 8.393 5.297 


15.000 1.153 4.725 656 17.455 8.654 1.470 10.124 7.331 


18.000 1.385 5.670 843 21.225 10.385 1.470 11.855 9.370 


22.000 1.692 6.930 1.091 26.245 12.692 1.470 14.162 12.083 


25.000 1.923 7.875 1.278 30.015 14.423 1.470 15.893 14.122 


35.000 2.692 8.060 1.781 33.085 20.192 1.470 21.662 11.423 


45.000 3.461 8.060 2.276 35.560 25.962 1.470 27.432 8.128 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro  


 


 
 
 
 
 
 
 







2 SIMULAZIONE: INDENNIZZO 1 ½ MENSILITA’ CON SCALINO DI 3 MESI PER IL PRIMO ANNO 


 
         Lavoratore assunto e licenziato dopo 1 anno  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo con scalino 3 mesi 
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio IRAP 


annui 


Totale 


benefici 


dell’anno 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 4.250 2.769 490 3.259 991 


15.000 1.153 4.725 656 5.381 3.459 490 3.949 1.432 


18.000 1.385 5.670 843 6.513 4.155 490 4.645 1.868 


22.000 1.692 6.930 1.091 8.021 5.076 490 5.566 2.455 


25.000 1.923 7.875 1.278 9.153 5.769 490 6.259 2.894 


35.000 2.692 8.060 1.781 9.841 8.076 490 8.566 1.275 


45.000 3.461 8.060 2.276 10.336 10.383 490 10.873 -537 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro 


 


Lavoratore assunto e licenziato dopo 3 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo 
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 12.750 4.154 1.470 5.624 7.126 


15.000 1.153 4.725 656 16.143 5.189 1.470 6.659 9.484 


18.000 1.385 5.670 843 19.539 6.233 1.470 7.703 11.836 


22.000 1.692 6.930 1.091 24.063 7.614 1.470 9.084 14.979 


25.000 1.923 7.875 1.278 27.459 8.654 1.470 10.124 17.335 


35.000 2.692 8.060 1.781 29.523 12.114 1.470 13.584 15.939 


45.000 3.461 8.060 2.276 31.008 15.575 1.470 17.045 13.963 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro 


 


Lavoratore assunto e licenziato dopo 5 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo  
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 5 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 13.690 6.923 1.470 8.393 5.297 


15.000 1.153 4.725 656 17.455 8.654 1.470 10.124 7.331 


18.000 1.385 5.670 843 21.225 10.385 1.470 11.855 9.370 


22.000 1.692 6.930 1.091 26.245 12.692 1.470 14.162 12.083 


25.000 1.923 7.875 1.278 30.015 14.423 1.470 15.893 14.122 


35.000 2.692 8.060 1.781 33.085 20.192 1.470 21.662 11.423 


45.000 3.461 8.060 2.276 35.560 25.962 1.470 27.432 8.128 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro  


 


 
 
 
 
 
 
 







3 SIMULAZIONE: INDENNIZZO 2 MENSILITA’ 


 
Lavoratore assunto e licenziato dopo 1 anno  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo.    


Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 
Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio IRAP 


annui 


Totale 


benefici 


dell’anno 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 4.250 1.846 490 2.336 1.914 


15.000 1.153 4.725 656 5.381 2.306 490 2.796 2.585 


18.000 1.385 5.670 843 6.513 2.770 490 3.260 3.253 


22.000 1.692 6.930 1.091 8.021 3.384 490 3.874 4.147 


25.000 1.923 7.875 1.278 9.153 3.846 490 4.336 4.817 


35.000 2.692 8.060 1.781 9.841 5.384 490 5.874 3.967 


45.000 3.461 8.060 2.276 10.336 6.922 490 7.412 2.924 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro 


 


 


Lavoratore assunto e licenziato dopo 3 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo.    


Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 
Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 12.750 5.538 1.470 7.008 5.742 


15.000 1.153 4.725 656 16.143 6.918 1.470 8.388 7.755 


18.000 1.385 5.670 843 19.539 8.310 1.470 9.780 9.759 


22.000 1.692 6.930 1.091 24.063 10.152 1.470 11.622 12.441 


25.000 1.923 7.875 1.278 27.459 11.538 1.470 13.008 14.451 


35.000 2.692 8.060 1.781 29.523 16.152 1.470 17.622 11.901 


45.000 3.461 8.060 2.276 31.008 20.766 1.470 22.236 8.772 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro 


 
 


 


Lavoratore assunto e licenziato dopo 5 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo.    
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 13.690 9.230 1.470 10.700 2.990 


15.000 1.153 4.725 656 17.455 11.530 1.470 13.000 4.455 


18.000 1.385 5.670 843 21.225 13.850 1.470 15.320 5.905 


22.000 1.692 6.930 1.091 26.245 16.920 1.470 18.390 7.855 


25.000 1.923 7.875 1.278 30.015 19.230 1.470 20.700 9.315 


35.000 2.692 8.060 1.781 33.085 26.920 1.470 28.390 4.695 


45.000 3.461 8.060 2.276 35.560 34.610 1.470 36.080 -520 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro  


 


 


 


 


 







 


4 SIMULAZIONE: INDENNIZZO 2 MENSILITA’ CON SCALINO DI 4 MESI PER IL PRIMO ANNO 


 
Lavoratore assunto e licenziato dopo 1 anno  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo con scalino minimo di 4 mensilità    


Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 
Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio IRAP 


annui 


Totale 


benefici 


dell’anno 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 4.250 3.692 490 4.182 68 


15.000 1.153 4.725 656 5.381 4.612 490 5.102 279 


18.000 1.385 5.670 843 6.513 5.540 490 6.030 483 


22.000 1.692 6.930 1.091 8.021 6.768 490 7.258 763 


25.000 1.923 7.875 1.278 9.153 7.692 490 8.182 971 


35.000 2.692 8.060 1.781 9.841 10.768 490 11.258 -1.417 


45.000 3.461 8.060 2.276 10.336 13.844 490 14.334 -3.998 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro 


 


Lavoratore assunto e licenziato dopo 3 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo.    


Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 
Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 12.750 5.538 1.470 7.008 5.742 


15.000 1.153 4.725 656 16.143 6.918 1.470 8.388 7.755 


18.000 1.385 5.670 843 19.539 8.310 1.470 9.780 9.759 


22.000 1.692 6.930 1.091 24.063 10.152 1.470 11.622 12.441 


25.000 1.923 7.875 1.278 27.459 11.538 1.470 13.008 14.451 


35.000 2.692 8.060 1.781 29.523 16.152 1.470 17.622 11.901 


45.000 3.461 8.060 2.276 31.008 20.766 1.470 22.236 8.772 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro 


 
 


Lavoratore assunto e licenziato dopo 5 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo.    
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 13.690 9.230 1.470 10.700 2.990 


15.000 1.153 4.725 656 17.455 11.530 1.470 13.000 4.455 


18.000 1.385 5.670 843 21.225 13.850 1.470 15.320 5.905 


22.000 1.692 6.930 1.091 26.245 16.920 1.470 18.390 7.855 


25.000 1.923 7.875 1.278 30.015 19.230 1.470 20.700 9.315 


35.000 2.692 8.060 1.781 33.085 26.920 1.470 28.390 4.695 


45.000 3.461 8.060 2.276 35.560 34.610 1.470 36.080 -520 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro  


 
 
 


 








JOBS ACT E LEGGE DI STABILITA’: INCROCIO PERICOLOSO TRA LICENZIAMENTO FACILE E 


GENEROSI SCONTI ALLE IMPRESE 


 


RISPETTO ALLE VARIE IPOTESI IN CAMPO LA UIL HA ELABORATO 4 SIMULAZIONI: GLI SGRAVI 


ALLE AZIENDE SONO SUPERIORI AGLI INDENNIZZI  


 


GLI EVENTUALI VANTAGGI PER LE IMPRESE VARIANO DAI 763 EURO AI 5 MILA EURO SE SI 


LICENZIA ENTRO IL PRIMO ANNO; DAI 12 AI 15 MILA EURO SE SI LICENZIA DOPO 3 ANNI 


  


 PER EVITARE “PARADOSSI”, LA UIL PROPONE CHE UN’AZIENDA CHE 


UN’AZIENDA CHE LICENZIASSE ILLEGITTIMAMENTE, DOVREBBE DARE A TITOLO DI 


RISARCIMENTO ANCHE L’AMMONTARE DEGLI SGRAVI DI CUI HA USUFRUITO. 


 


IN QUESTO MODO AD UN LAVORATORE ASSUNTO E LICENZIATO SENZA GIUSTIFICATO MOTIVO 


DOPO UN ANNO ANDREBBERO TRA I 10.500 EURO E I 15 MILA EURO; DOPO TRE ANNI TRA 


31.600 E I 34 MILA EURO; DOPO 5 ANNI TRA 39 MILA EURO E I 43 MILA EURO 


 


Dalla lettura coordinata del Jobs Act (nuove regole per il lavoro) e della Legge di Stabilità 


(decontribuzione e taglio IRAP), si evince come le norme siano tutte concentrate sulle imprese con 


interventi “quasi a pioggia”, le quali possono sommare, senza vincoli, sia il taglio IRAP (strutturale), 


sia la decontribuzione per nuove assunzioni. Quest’ultima agevolazione, secondo le dichiarazioni 


del Governo, potrebbe essere confermata strutturalmente.    


Nel contempo, con la Legge Delega approvata, si amplia la casistica dei licenziamenti 


“indennizzati” al posto della reintegra, con il contratto a tutele crescenti. 


Questo pone e porrà sempre più le lavoratrici ed i lavoratori in una condizione di maggiore 


“sudditanza” nei confronti dei datori di lavoro. 


Abbiamo fatto 4 simulazioni - spiega Guglielmo Loy, Segretario Confederale UIL -  secondo le varie 


ipotesi relative all’ammontare dell’indennizzo. Da queste, si evince che le imprese potrebbero 


avere dei benefici ad assumere per poi licenziare, soprattutto se il bonus assunzione diventa 


strutturale. 


Questi benefici potrebbero variano dai 763 euro ai 5 mila euro se si licenzia entro il primo anno (a 


seconda dei mesi di indennizzo); mentre se si licenzia alla fine dei 3 anni i benefici variano dai 12 ai 


15 mila euro.  


Ciò emerge dalle simulazioni della UIL che ha calcolato i benefici per l’azienda facendo il saldo tra 


somme a credito e a debito in caso di assunzione e licenziamento con il nuovo contratto agevolato 


dalla decontribuzione. Si è considerato il costo dell’indennizzo pari, a seconda delle simulazioni, ad 


1 ½ mensilità o  a 2 mensilità per anno lavorato, calcolando anche l’ipotesi, che sta emergendo nel 


dibattito, di fissare un’indennità minima (c.d. scalino) di 3 o 4 mensilità se il licenziamento avviene 


entro il 1° anno. 


In particolare, se l’indennizzo fosse fissato in 1 ½ mensilità e se il licenziamento avvenisse entro il 


primo anno, per un reddito di 22 mila euro il saldo per l’azienda sarebbe positivo di 5 mila euro, 


che passerebbero a 15 mila euro se il licenziamento avvenisse dopo 3 anni. Prevedendo, invece, 


l’introduzione di un’indennità minima (scalino) di 3 mensilità, il saldo, per un licenziamento dopo il 


primo anno per un reddito di 22 mila euro, scenderebbe a 2.450 euro. Con questo stesso 


meccanismo, il licenziamento divnterebbe “sconveniente” per l’azienda nell’ipotesi di redditi 


superiori ai 40 mila euro.   







Se si prendesse in considerazione un indennizzo di 2 mensilità/anno, il beneficio per le aziende ad 


assumere e licenziare dopo un anno una lavoratrice o lavoratore con uno stipendio di 22 mila 


euro, sarebbe di 4 mila euro, che salirebbero a 12 mila euro in caso di licenziamento dopo 3 anni. 


Se la soglia minima dell’indennizzo fosse di 4 mensilità, il beneficio per le aziende scenderebbe a 


763 euro. La convenienza scomparirebbe solo in presenza di redditi superiori ai 30 mila euro. 


Fermo restando che riteniamo inaccettabile il licenziamento illegittimo, sarebbe comunque 


opportuno che l’azienda non ottenesse alcun vantaggio nel licenziare.  


Per questo la UIL, al posto di tanti “bizantinismi”, ritiene che i Decreti Legislativi dovrebbero 


prevedere, in caso di licenziamento illegittimo, che al lavoratore, oltre l’indennizzo, debba 


essere riconosciuto anche l’ammontare degli sgravi  contributivi e fiscali goduti dall’azienda nel 


corso degli anni per quel lavoratore.  


In questo modo si renderebbe “meno conveniente” licenziare: dopo un anno di lavoro ad un 


dipendente licenziato andrebbero a titolo di “risarcimento” tra i 10.500 euro ed i 15 mila euro, a 


secondo delle ipotesi dell’indennizzo; dopo 3 anni tra i 31.600 euro ed i 34 mila euro; dopo 5 anni 


tra i 39 mila euro ed i 43 mila euro. 


Come si vede, commenta Loy, la proposta della UIL è mirata ad evitare che al danno 


(licenziamento ingiusto), si aggiunga anche la beffa (benefici da parte delle azienda ad assumere 


e licenziare). 


E si premierebbero quelle imprese che, utilizzando i generosi benefici, contribuiscano, 


concretamente, all’aumento del lavoro di qualità. 


D’altronde, è bene ricordare, che licenziare in Italia è possibile (oltre 900.000 lavoratori nel 2013) 


come certificano i dati del Ministero del Lavoro: oggetto della discussione di questi giorni sono 


solo i casi nei quali un Giudice ha stabilito la illegittimità di tale scelta aziendale. 


 


 


Roma, 18 dicembre 2014 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 







1 SIMULAZIONE: INDENNIZZO 1 ½ MENSILITA’ 


 
         Lavoratore assunto e licenziato dopo 1 anno  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo 
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio IRAP 


annui 


Totale 


benefici 


dell’anno 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 4.250 1.385 490 1.875 2.375 


15.000 1.153 4.725 656 5.381 1.730 490 2.220 3.161 


18.000 1.385 5.670 843 6.513 2.078 490 2.568 3.945 


22.000 1.692 6.930 1.091 8.021 2.538 490 3.028 4.993 


25.000 1.923 7.875 1.278 9.153 2.885 490 3.375 5.778 


35.000 2.692 8.060 1.781 9.841 4.038 490 4.528 5.313 


45.000 3.461 8.060 2.276 10.336 5.192 490 5.682 4.654 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro 


 


Lavoratore assunto e licenziato dopo 3 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo 
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 12.750 4.154 1.470 5.624 7.126 


15.000 1.153 4.725 656 16.143 5.189 1.470 6.659 9.484 


18.000 1.385 5.670 843 19.539 6.233 1.470 7.703 11.836 


22.000 1.692 6.930 1.091 24.063 7.614 1.470 9.084 14.979 


25.000 1.923 7.875 1.278 27.459 8.654 1.470 10.124 17.335 


35.000 2.692 8.060 1.781 29.523 12.114 1.470 13.584 15.939 


45.000 3.461 8.060 2.276 31.008 15.575 1.470 17.045 13.963 
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Lavoratore assunto e licenziato dopo 5 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo  
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 5 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 13.690 6.923 1.470 8.393 5.297 


15.000 1.153 4.725 656 17.455 8.654 1.470 10.124 7.331 


18.000 1.385 5.670 843 21.225 10.385 1.470 11.855 9.370 


22.000 1.692 6.930 1.091 26.245 12.692 1.470 14.162 12.083 


25.000 1.923 7.875 1.278 30.015 14.423 1.470 15.893 14.122 


35.000 2.692 8.060 1.781 33.085 20.192 1.470 21.662 11.423 


45.000 3.461 8.060 2.276 35.560 25.962 1.470 27.432 8.128 
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2 SIMULAZIONE: INDENNIZZO 1 ½ MENSILITA’ CON SCALINO DI 3 MESI PER IL PRIMO ANNO 


 
         Lavoratore assunto e licenziato dopo 1 anno  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo con scalino 3 mesi 
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio IRAP 


annui 


Totale 


benefici 


dell’anno 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 4.250 2.769 490 3.259 991 


15.000 1.153 4.725 656 5.381 3.459 490 3.949 1.432 


18.000 1.385 5.670 843 6.513 4.155 490 4.645 1.868 


22.000 1.692 6.930 1.091 8.021 5.076 490 5.566 2.455 


25.000 1.923 7.875 1.278 9.153 5.769 490 6.259 2.894 


35.000 2.692 8.060 1.781 9.841 8.076 490 8.566 1.275 


45.000 3.461 8.060 2.276 10.336 10.383 490 10.873 -537 
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Lavoratore assunto e licenziato dopo 3 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo 
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 12.750 4.154 1.470 5.624 7.126 


15.000 1.153 4.725 656 16.143 5.189 1.470 6.659 9.484 


18.000 1.385 5.670 843 19.539 6.233 1.470 7.703 11.836 


22.000 1.692 6.930 1.091 24.063 7.614 1.470 9.084 14.979 


25.000 1.923 7.875 1.278 27.459 8.654 1.470 10.124 17.335 


35.000 2.692 8.060 1.781 29.523 12.114 1.470 13.584 15.939 


45.000 3.461 8.060 2.276 31.008 15.575 1.470 17.045 13.963 
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Lavoratore assunto e licenziato dopo 5 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 1 ½  


mensilità per ogni anno lavorativo  
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 5 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 13.690 6.923 1.470 8.393 5.297 


15.000 1.153 4.725 656 17.455 8.654 1.470 10.124 7.331 


18.000 1.385 5.670 843 21.225 10.385 1.470 11.855 9.370 


22.000 1.692 6.930 1.091 26.245 12.692 1.470 14.162 12.083 


25.000 1.923 7.875 1.278 30.015 14.423 1.470 15.893 14.122 


35.000 2.692 8.060 1.781 33.085 20.192 1.470 21.662 11.423 


45.000 3.461 8.060 2.276 35.560 25.962 1.470 27.432 8.128 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro  


 


 
 
 
 
 
 
 







3 SIMULAZIONE: INDENNIZZO 2 MENSILITA’ 


 
Lavoratore assunto e licenziato dopo 1 anno  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo.    


Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 
Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio IRAP 


annui 


Totale 


benefici 


dell’anno 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 4.250 1.846 490 2.336 1.914 


15.000 1.153 4.725 656 5.381 2.306 490 2.796 2.585 


18.000 1.385 5.670 843 6.513 2.770 490 3.260 3.253 


22.000 1.692 6.930 1.091 8.021 3.384 490 3.874 4.147 


25.000 1.923 7.875 1.278 9.153 3.846 490 4.336 4.817 


35.000 2.692 8.060 1.781 9.841 5.384 490 5.874 3.967 


45.000 3.461 8.060 2.276 10.336 6.922 490 7.412 2.924 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro 


 


 


Lavoratore assunto e licenziato dopo 3 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo.    


Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 
Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 12.750 5.538 1.470 7.008 5.742 


15.000 1.153 4.725 656 16.143 6.918 1.470 8.388 7.755 


18.000 1.385 5.670 843 19.539 8.310 1.470 9.780 9.759 


22.000 1.692 6.930 1.091 24.063 10.152 1.470 11.622 12.441 


25.000 1.923 7.875 1.278 27.459 11.538 1.470 13.008 14.451 


35.000 2.692 8.060 1.781 29.523 16.152 1.470 17.622 11.901 


45.000 3.461 8.060 2.276 31.008 20.766 1.470 22.236 8.772 
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Lavoratore assunto e licenziato dopo 5 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo.    
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 13.690 9.230 1.470 10.700 2.990 


15.000 1.153 4.725 656 17.455 11.530 1.470 13.000 4.455 


18.000 1.385 5.670 843 21.225 13.850 1.470 15.320 5.905 


22.000 1.692 6.930 1.091 26.245 16.920 1.470 18.390 7.855 


25.000 1.923 7.875 1.278 30.015 19.230 1.470 20.700 9.315 


35.000 2.692 8.060 1.781 33.085 26.920 1.470 28.390 4.695 


45.000 3.461 8.060 2.276 35.560 34.610 1.470 36.080 -520 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro  


 


 


 


 


 







 


4 SIMULAZIONE: INDENNIZZO 2 MENSILITA’ CON SCALINO DI 4 MESI PER IL PRIMO ANNO 


 
Lavoratore assunto e licenziato dopo 1 anno  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo con scalino minimo di 4 mensilità    


Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 
Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio IRAP 


annui 


Totale 


benefici 


dell’anno 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda 


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 4.250 3.692 490 4.182 68 


15.000 1.153 4.725 656 5.381 4.612 490 5.102 279 


18.000 1.385 5.670 843 6.513 5.540 490 6.030 483 


22.000 1.692 6.930 1.091 8.021 6.768 490 7.258 763 


25.000 1.923 7.875 1.278 9.153 7.692 490 8.182 971 


35.000 2.692 8.060 1.781 9.841 10.768 490 11.258 -1.417 


45.000 3.461 8.060 2.276 10.336 13.844 490 14.334 -3.998 
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Lavoratore assunto e licenziato dopo 3 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo.    


Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 
Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 12.750 5.538 1.470 7.008 5.742 


15.000 1.153 4.725 656 16.143 6.918 1.470 8.388 7.755 


18.000 1.385 5.670 843 19.539 8.310 1.470 9.780 9.759 


22.000 1.692 6.930 1.091 24.063 10.152 1.470 11.622 12.441 


25.000 1.923 7.875 1.278 27.459 11.538 1.470 13.008 14.451 


35.000 2.692 8.060 1.781 29.523 16.152 1.470 17.622 11.901 


45.000 3.461 8.060 2.276 31.008 20.766 1.470 22.236 8.772 
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Lavoratore assunto e licenziato dopo 5 anni  
Nella simulazione per il calcolo dei benefici del taglio dell’IRAP, si tiene conto della media delle esclusioni dalla base imponibili 


attuali e la media delle aliquote nazionale. Per quanto riguarda l’indennizzo di licenziamento si tiene conto di un indennizzo di 2 


mensilità per ogni anno lavorativo.    
Sgravi contributivi per le aziende Costi per l’azienda 


Reddito 


annuo 


imponibile 


fiscale 


Reddito 


mensile 


Benefici sgravi 


contributivi 


annui 


Benefici 


taglio 


IRAP 


annui 


Totale 


benefici 3 


anni 


Indennizzo 


licenziamento 


Ticket 


licenziamento 


Totale 


aggravi 


per 


l’azienda  


Differenza 


benefici e 


costi per 


l’azienda 


12.000 923 3.780 470 13.690 9.230 1.470 10.700 2.990 


15.000 1.153 4.725 656 17.455 11.530 1.470 13.000 4.455 


18.000 1.385 5.670 843 21.225 13.850 1.470 15.320 5.905 


22.000 1.692 6.930 1.091 26.245 16.920 1.470 18.390 7.855 


25.000 1.923 7.875 1.278 30.015 19.230 1.470 20.700 9.315 


35.000 2.692 8.060 1.781 33.085 26.920 1.470 28.390 4.695 


45.000 3.461 8.060 2.276 35.560 34.610 1.470 36.080 -520 


Elaborazione UIL Servizio Politiche Territoriali e del lavoro  


 
 
 


 








Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo 
indeterminato a tutele crescenti, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 


 
Art. 1 – Campo di applicazione. 
 
Per i lavoratori che rivestono la qualifica di operai, impiegati o quadri, assunti con contratto di 
lavoro subordinato a tempo indeterminato a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il regime di tutela nel caso di licenziamento illegittimo è disciplinato dalle disposizioni di 
cui al presente decreto. 
 
Nel caso in cui il datore di lavoro, in conseguenza di assunzioni a tempo indeterminato avvenute 
successivamente all’entrata in vigore del presente decreto, integri il requisito occupazionale di cui 
all’articolo 18, ottavo e nono comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, il licenziamento dei 
lavoratori, anche se assunti precedentemente a tale data, è disciplinato dalle disposizioni del 
presente decreto. 
 
 
Art. 2 – Licenziamento discriminatorio, nullo e intimato in forma orale. 
 
Il giudice, con la pronuncia con la quale dichiara la nullità del licenziamento perché discriminatorio 
ovvero riconducibile agli altri casi di nullità espressamente previsti dalla legge, ordina al datore di 
lavoro, imprenditore o non imprenditore, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro, 
indipendentemente dal motivo formalmente addotto. A seguito dell'ordine di reintegrazione, il 
rapporto di lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio entro trenta 
giorni dall'invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto l'indennità di cui al terzo 
comma del presente articolo. Il regime di cui al presente articolo si applica anche al licenziamento 
dichiarato inefficace perché intimato in forma orale.  
 
Con la pronuncia di cui al comma 1, il giudice condanna altresì il datore di lavoro al risarcimento 
del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata la nullità e l’inefficacia, 
stabilendo a tal fine un'indennità commisurata all'ultima retribuzione globale di fatto maturata dal 
giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto percepito, nel 
periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre attività lavorative. In ogni caso la misura del 
risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità della retribuzione globale di fatto. Il 
datore di lavoro è condannato, altresì, per il medesimo periodo, al versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali. 
 
Fermo restando il diritto al risarcimento del danno come previsto al comma 2, al lavoratore è data la 
facoltà di chiedere al datore di lavoro, in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, 
un'indennità pari a quindici mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, la cui richiesta 
determina la risoluzione del rapporto di lavoro, e che non è assoggettata a contribuzione 
previdenziale. La richiesta dell'indennità deve essere effettuata entro trenta giorni dalla 
comunicazione del deposito della pronuncia o dall'invito del datore di lavoro a riprendere servizio, 
se anteriore alla predetta comunicazione.  
 
 
Art. 3 – Licenziamento per giustificato motivo e giusta causa. 
 
Salvo quanto disposto dal comma 2 del presente articolo, nei casi in cui risulta accertato che non 
ricorrono gli estremi del licenziamento per giustificato motivo oggettivo o per giustificato motivo 
soggettivo o giusta causa, il giudice dichiara estinto il rapporto di lavoro alla data del licenziamento 







e condanna il datore di lavoro al pagamento di un'indennità non assoggettata a contribuzione 
previdenziale di importo pari a due mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto per ogni anno 
di servizio, in misura comunque non inferiore a quattro e non superiore a ventiquattro mensilità. 
 
Esclusivamente nelle ipotesi di licenziamento per giustificato motivo soggettivo o per giusta causa 
in cui sia direttamente dimostrata in giudizio l'insussistenza del fatto materiale contestato al 
lavoratore, rispetto alla quale resta estranea ogni valutazione circa la sproporzione del 
licenziamento, il giudice annulla il licenziamento e condanna il datore di lavoro alla reintegrazione 
del lavoratore nel posto di lavoro e al pagamento di un'indennità risarcitoria commisurata all'ultima 
retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento fino a quello dell'effettiva reintegrazione, 
dedotto quanto il lavoratore abbia percepito per lo svolgimento di altre attività lavorative, nonché 
quanto avrebbe potuto percepire accettando una congrua offerta di lavoro ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, lett. c, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181. In ogni caso la misura dell'indennità 
risarcitoria relativa al periodo antecedente alla pronuncia di reintegrazione non può essere superiore 
a dodici mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto. Il datore di lavoro è condannato, altresì, 
al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali dal giorno del licenziamento fino a quello 
dell’effettiva reintegrazione. Al lavoratore è attribuita la facoltà di cui all’articolo 2, comma 3. 
 
La disciplina di cui al comma 2 trova applicazione anche nelle ipotesi in cui il giudice accerta il 
difetto di giustificazione per motivo consistente nell’inidoneità fisica o psichica del lavoratore, 
anche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68.  
 
Al licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 1 non trova applicazione l’articolo 7 della legge n. 
604 del 1966.  
 
 
Art. 4 – Vizi formali e procedurali. 
 
Nell’ipotesi in cui il licenziamento sia intimato con violazione del requisito di motivazione di cui 
all’articolo 2, comma 2, della legge n. 604 del 1966 o della procedura di cui all’articolo 7 della 
legge n. 300 del 1970, il giudice dichiara estinto il rapporto di lavoro alla data del licenziamento e 
condanna il datore di lavoro al pagamento di un’indennità non assoggettata a contribuzione 
previdenziale di importo pari a una mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto per ogni anno 
di servizio, in misura comunque non inferiore a due e non superiore a dodici mensilità, a meno che 
il giudice, sulla base della domanda del lavoratore, accerti la sussistenza dei presupposti per 
l’applicazione delle tutele di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto.  
 
 
Art. 5 – Revoca del licenziamento. 
 
Nell'ipotesi di revoca del licenziamento, purché effettuata entro il termine di quindici giorni dalla 
comunicazione al datore di lavoro dell'impugnazione del medesimo, il rapporto di lavoro si intende 
ripristinato senza soluzione di continuità, con diritto del lavoratore alla retribuzione maturata nel 
periodo precedente alla revoca, e non trovano applicazione i regimi sanzionatori previsti dal 
presente decreto. 
 
 
Art. 6 – Offerta di conciliazione. 
 
In caso di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 1, al fine di evitare il giudizio e ferma 
restando la possibilità per le parti di addivenire a ogni altra modalità di conciliazione prevista dalla 







legge, il datore di lavoro può offrire al lavoratore, entro i termini di impugnazione stragiudiziale del 
licenziamento, in una delle sedi di cui all’articolo 2113, comma 4, cod. civ., e all’articolo 82, 
comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, un importo che non costituisce reddito 
imponibile ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e non è assoggettata a contribuzione 
previdenziale, di ammontare pari a una mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto per ogni 
anno di servizio, in misura comunque non inferiore a due e non superiore a diciotto mensilità, 
mediante consegna al lavoratore di un assegno circolare. L’accettazione dell’assegno in tale sede da 
parte del lavoratore comporta l’estinzione del rapporto alla data del licenziamento e la rinuncia alla 
impugnazione del licenziamento anche qualora il lavoratore l’abbia già proposta.  
 
L’onere derivante dalla disposizione di cui al comma 1 pari a due milioni di euro per l’anno 2015, 
settemilionienovecentomila euro per il 2016 e tredicimilionieottocentomila euro per il 2017 è posto 
a carico del fondo di cui all’articolo 1, comma 107, della legge di stabilità per il 2015. 
 
Il sistema permanente di monitoraggio e valutazione istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della 
legge 28 giugno 2012, n. 92, assicura il monitoraggio sull’attuazione della presente disposizione. 
 
 
Art. 7 – Computo dell’anzianità negli appalti. 
 
Ai fini del calcolo delle indennità e dell’impoto di cui all’articolo 3, comma 1, all’articolo 4, e 
all’articolo 6, l’anzianità di servizio del lavoratore che passa alle dipendenze dell’impresa che 
subentra nell’appalto si computa tenendo conto di tutto il periodo durante il quale il lavoratore è 
stato impiegato nell’attività appaltata. 
 
 
Art. 8 – Computo e misura delle indennità per frazioni di anno. 
 
Per le frazioni di anno d’anzianità di servizio, le indennità e l’importo di cui all’articolo 3, comma 
1, all’articolo 4, e all’articolo 6, sono riproporzionati e le frazioni di mese uguali o superiori a 
quindici giorni si computano come mese intero.  
 
 
Art. 9 – Piccole imprese e organizzazioni di tendenza. 
 
Ove il datore di lavoro non raggiunga i requisiti dimensionali di cui all’articolo 18, ottavo e nono 
comma, della legge n. 300 del 1970, non si applica l’articolo 3, comma 2, e l'ammontare delle 
indennità e dell’importo previsti dall'articolo 3, comma 1, dall’articolo 4, comma 1 e dall’articolo 6, 
comma 1, è dimezzato e non può in ogni caso superare il limite di sei mensilità. 
 
Ai datori di lavoro non imprenditori, che svolgono senza fine di lucro attività di natura politica, 
sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto, si applica la disciplina di cui al 
presente decreto. 
 
 
Art. 10 – Licenziamento collettivo. 
 
In caso di licenziamento collettivo ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, 
intimato senza l’osservanza della forma scritta, si applica il regime sanzionatorio di cui all’articolo 
2 del presente decreto. In caso di violazione delle procedure richiamate all’articolo 4, comma 12, o 







dei criteri di scelta di cui all’art. 5, comma 1, della legge n. 233 del 1991, si applica il regime di cui 
all'articolo 3, comma 1. 
 
 
Art. 11 – Contratto di ricollocazione. 
 
È istituito presso l’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale il Fondo per le politiche attive per la 
ricollocazione dei lavoratori in stato di disoccupazione involontaria, al quale affluisce la dotazione 
finanziaria del Fondo istituito dall’articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, in 
ragione di 18 milioni di euro per l’anno 2015 e di 20 milioni di euro per il 2016 nonché, per l’anno 
2015, l’ulteriore somma di 32 milioni di euro del gettito relativo al contributo di cui all’articolo 2, 
comma 31, della legge 28 giugno 2012, n. 92. 
 
Il lavoratore licenziato illegittimamente o per giustificato motivo oggettivo o per licenziamento 
collettivo di cui agli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991 n. 223, ha il diritto di ricevere dal 
Centro per l’impiego territorialmente competente un voucher rappresentativo della dote individuale 
di ricollocazione, a condizione che effettui la procedura di definizione del profilo personale di 
occupabilità, ai sensi del D.lgs. attuativo della legge delega 10 dicembre 2014, n. 183, in materia di 
politiche attive per l’impiego. 
 
Presentando il voucher a una agenzia per il lavoro pubblica o privata accreditata secondo quanto 
previsto dal D.lgs di cui al comma 2, il lavoratore ha diritto a sottoscrivere con essa il contratto di 
ricollocazione che prevede: 
 
il diritto del lavoratore a una assistenza appropriata nella ricerca della nuova occupazione, 
programmata, strutturata e gestita secondo le migliori tecniche del settore, da parte dell’agenzia per 
il lavoro; 
 
il diritto del lavoratore alla realizzazione da parte dell’agenzia stessa di iniziative di ricerca, 
addestramento, formazione o riqualificazione professionale mirate a sbocchi occupazionali 
effettivamente esistenti e appropriati in relazione alle capacità del lavoratore e alle condizioni del 
mercato del lavoro nella zona ove il lavoratore è stato preso in carico; 
 
il dovere del lavoratore di porsi a disposizione e di cooperare con l’agenzia nelle iniziative da essa 
predisposte. 
 
L’ammontare del voucher è proporzionato in relazione al profilo personale di occupabilità di cui al 
comma 2 e l’agenzia ha diritto a incassarlo soltanto a risultato ottenuto secondo quanto stabilito dal 
D.lgs. di cui al comma 2. 
 
 
Art. 12 – Rito applicabile. 
 
Ai licenziamenti di cui al presente decreto non si applicano le disposizioni dei commi da 48 a 68 
dell’articolo 1 della legge n. 92 del 2012. 
 
 
 








Attuazione dell’articolo 1 comma 2 legge 183/2014 


 


Titolo I – Disciplina della Nuova prestazione di Assicurazione 


Sociale per l’Impiego (NASpI) 


 


Art. 1 


Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego (NASpI) 


 


A decorrere dal 1 maggio 2015 è istituita presso la Gestione 


prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui 


all'articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e nell’ambito 


dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) di cui all’art. 2 


della legge 28 giugno 2012, n. 92, una indennità mensile di 


disoccupazione, denominata Nuova prestazione di Assicurazione 


Sociale per l’Impiego (NASpI), avente la funzione di fornire una 


tutela di sostegno al reddito ai lavoratori con rapporto di lavoro 


subordinato che abbiano perduto involontariamente la propria 


occupazione. La NASpI sostituisce le prestazioni di ASpI e 


miniASpI introdotte dall’art. 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92 


con riferimento agli eventi di disoccupazione verificatisi dal 1 


maggio 2015.  


 


Art. 2 


Destinatari 


 


Sono destinatari della NASpI i lavoratori dipendenti con 


esclusione dei dipendenti a tempo indeterminato delle pubbliche 


amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 


legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Le 


disposizioni relative alla NASpI non si applicano inoltre nei 


confronti degli operai agricoli a tempo determinato o 


indeterminato, per i quali trovano applicazione le norme di cui 


all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, 


convertito dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, all'articolo 25 


della legge 8 agosto 1972, n. 457, all'articolo 7 della legge 16 







febbraio 1977, n. 37, e all'articolo 1 della legge 24 dicembre 


2007, n. 247.  


 


Art. 3 


Requisiti 


 


1. La NASpI è riconosciuta ai lavoratori che abbiano perduto 


involontariamente la propria occupazione e che presentino 


congiuntamente i seguenti requisiti:  


a. siano in stato di disoccupazione ai sensi dell'articolo 


1, comma 2, lettera c) del decreto legislativo 21 aprile 


2000, n. 181, e successive modificazioni;  


b. possano far valere, nei quattro anni precedenti l'inizio 


del periodo di disoccupazione, almeno tredici settimane 


di contribuzione; e 


c. possano far valere diciotto giornate di lavoro effettivo 


o equivalenti, a prescindere dal minimale contributivo, 


nei dodici mesi che precedono l’inizio del periodo di 


disoccupazione. 


2. La NASpI è riconosciuta anche ai lavoratori che hanno 


rassegnato le dimissioni per giusta causa e nei casi di 


risoluzione consensuale del rapporto di lavoro intervenuta 


nell'ambito della procedura di cui all'articolo 7 della legge 


15 luglio 1966, n. 604, come modificato dal comma 40 


dell'articolo 1 della legge n. 92 del 2012.  


 


Art. 4 


Calcolo e misura 


 


1. La NASpI è rapportata alla retribuzione imponibile ai fini 


previdenziali degli ultimi quattro anni utili, comprensiva degli 


elementi continuativi e non continuativi e delle mensilità 


aggiuntive, divisa per il numero di settimane di contribuzione e 


moltiplicata per il numero 4,33.  







2. Nei casi in cui la retribuzione mensile sia pari o inferiore 


nel 2015 all'importo di 1195 euro mensili, rivalutato annualmente 


sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al 


consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa 


nell'anno precedente, l'indennità mensile è pari al 75 per cento 


della retribuzione. Nei casi in cui la retribuzione mensile sia 


superiore al predetto importo l’indennità è pari al 75 per cento 


del predetto importo incrementato di una somma pari al 25 per 


cento del differenziale tra la retribuzione mensile e il predetto 


importo. L’indennità mensile non può in ogni caso superare nel 


2015 l'importo massimo mensile di euro 1300, rivalutato 


annualmente sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei 


prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati 


intercorsa nell'anno precedente. 


3. L’indennità è ridotta progressivamente nella misura del 3 per 


cento al mese dal primo giorno del quinto mese di fruizione. Per 


gli eventi di disoccupazione verificatisi dal 1 gennaio 2016 tale 


riduzione si applica dal primo giorno del quarto mese di 


fruizione. 


4. Alla NASpI non si applica il prelievo contributivo di cui 


all'articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41. 


 


Art. 5 


Durata 


 


La NASpI è corrisposta mensilmente, per un numero di settimane 


pari alla metà delle settimane di contribuzione degli ultimi 


quattro anni. Ai fini del calcolo della durata non sono computati 


i periodi contributivi che hanno già dato luogo ad erogazione 


delle prestazioni di disoccupazione. Per gli eventi di 


disoccupazione verificatisi dal 1 gennaio 2017 la durata di 


fruizione della prestazione è in ogni caso limitata a un massimo 


di 78 settimane. 


 


Art. 6 







Presentazione della domanda e decorrenza della prestazione 


 


1. La NASpI è presentata all’INPS in via telematica, entro il 


termine di decadenza di sessantotto giorni dalla cessazione del 


rapporto di lavoro. 


2. La NASpI spetta a decorrere dal giorno successivo alla data di 


presentazione della domanda e in ogni caso non prima dell’ottavo 


giorno successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. 


 


Art. 7 


Condizionalità 


 


1. L’erogazione della NASpI è condizionata, a pena di decadenza 


dalla prestazione: 


a) alla permanenza dello stato di disoccupazione di cui 


all'articolo 1, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 21 


aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni; 


b) alla regolare partecipazione alle iniziative di attivazione 


lavorativa nonché ai percorsi di riqualificazione professionale 


proposti dai Servizi competenti ai sensi dell’art.1 comma 2 lett. 


g) del decreto legislativo 21 aprile 2000 n.181 e successive 


modificazioni. 


2. Con il decreto legislativo previsto all’articolo 1, comma 3, 


della legge 10 dicembre 2014, n.183, sono introdotte ulteriori 


misure volte a condizionare la fruizione della NASpI alla ricerca 


attiva di un’occupazione e al reinserimento nel tessuto 


produttivo. 


3. Con decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, 


di natura non regolamentare, da adottare entro 90 giorni dalla 


data di entrata in vigore del presente decreto sono determinate le 


condizioni e le modalità per l’attuazione delle disposizioni di 


cui al presente articolo nonché il sistema di sanzioni in caso di 


inottemperanza agli obblighi di partecipazione alle azioni di 


politica attiva di cui al comma 1. 


 







Art. 8 


Incentivo all’autoimprenditorialità  


 


1. Il lavoratore avente diritto alla corresponsione della NASpI 


può richiedere la liquidazione anticipata, in unica soluzione, 


dell’importo complessivo del trattamento che gli spetta e che non 


gli è stato ancora erogato, a titolo di incentivo all’avvio di 


un’attività di lavoro autonomo o di un’attività in forma di 


impresa individuale o per associarsi in cooperativa.  


2. L’erogazione anticipata in un’unica soluzione della NASpI non 


dà diritto alla contribuzione figurativa né all’Assegno per il 


Nucleo Familiare.  


3. Il lavoratore che intende avvalersi della liquidazione in 


un’unica soluzione della NASpI deve presentare all'INPS domanda di 


anticipazione in via telematica entro 30 giorni dalla data di 


inizio dell'attività autonoma o dell'associazione in cooperativa. 


4. Se il lavoratore, aderendo a una cooperativa, instaura un 


rapporto di lavoro subordinato, ai sensi dell'art. 1, comma 3, 


della legge 3 aprile 2001, n. 142, l’importo della prestazione 


anticipata compete alla cooperativa. 


5. Il lavoratore che instaura un rapporto di lavoro subordinato 


prima della scadenza del periodo per cui è riconosciuta la NASpI è 


tenuto a restituirne per intero l’anticipazione ottenuta. 


 


Art. 9 


Compatibilità e cumulabilità con rapporto di lavoro subordinato 


 


1. Il lavoratore in corso di fruizione della NASpI che instauri un 


rapporto di lavoro subordinato il cui reddito annuale sia 


superiore al reddito minimo escluso da imposizione decade dalla 


prestazione, salvo il caso in cui la durata del rapporto di lavoro 


non sia superiore a sei mesi. In tale caso la prestazione è 


sospesa d’ufficio per la durata del rapporto di lavoro e fino a un 


massimo di sei mesi. La contribuzione versata durante il periodo 


di sospensione è utile ai fini di cui agli articoli 3 e 5.  







2. Il lavoratore in corso di fruizione della NASpI che instauri un 


rapporto di lavoro subordinato il cui reddito annuale sia 


inferiore al reddito minimo escluso da imposizione mantiene la 


prestazione, a condizione che comunichi all'INPS entro un mese 


dall'inizio dell'attività il reddito annuo previsto e che il 


datore di lavoro o, qualora il lavoratore sia impiegato con 


contratto di somministrazione, l’utilizzatore, siano diversi dal 


datore di lavoro o dall’utilizzatore per i quali il lavoratore 


prestava la sua attività quando è cessato il rapporto di lavoro 


che ha determinato il diritto alla NASpI e non presentino rispetto 


ad essi rapporti di collegamento o di controllo ovvero assetti 


proprietari sostanzialmente coincidenti. In caso di mantenimento 


della NASpI, la prestazione è ridotta nei termini di cui 


all’articolo 10 e la contribuzione versata è utile ai fini di cui 


agli articoli 3 e 5. 


3. Il lavoratore titolare di due o più rapporti di lavoro 


subordinato a tempo parziale che cessi da uno dei detti rapporti a 


seguito di licenziamento, dimissioni per giusta causa, o di 


risoluzione consensuale del rapporto di lavoro intervenuta 


nell'ambito della procedura di cui all'articolo 7 della legge 15 


luglio 1966, n. 604, come modificato dal comma 40 dell'articolo 1 


della legge n. 92 del 2012, e il cui reddito sia inferiore al 


limite utile ai fini della conservazione dello stato di 


disoccupazione, ha diritto, ricorrendo tutti gli altri requisiti 


previsti, di percepire la NASpI, ridotta nei termini di cui 


all’articolo 10, a condizione che comunichi all'INPS entro un mese 


dalla domanda di prestazione il reddito annuo previsto. 


 


Art. 10 


Compatibilità e cumulabilità con lo svolgimento di attività 


lavorativa in forma autonoma 


 


1. Il lavoratore in corso di fruizione di NASpI che intraprenda 


un’attività lavorativa autonoma, dalla quale derivi un reddito 


inferiore al limite utile ai fini della conservazione dello stato 







di disoccupazione, deve informare l'INPS entro un mese dall'inizio 


dell'attività, dichiarando il reddito annuo che prevede di trarne. 


La NASpI è ridotta di un importo pari all'80 per cento del reddito 


previsto, rapportato al periodo di tempo intercorrente tra la data 


di inizio dell'attività e la data in cui termina il periodo di 


godimento dell’indennità o, se antecedente, la fine dell'anno. La 


riduzione di cui al periodo precedente è ricalcolata d'ufficio al 


momento della presentazione della dichiarazione dei redditi. Il 


lavoratore esentato dall’obbligo di presentazione della 


dichiarazione dei redditi è tenuto a presentare all’INPS 


un'apposita autodichiarazione concernente il reddito ricavato 


dall'attività lavorativa autonoma.  


2. La contribuzione relativa all'assicurazione generale 


obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti versata 


in relazione all'attività di lavoro autonomo non dà luogo ad 


accrediti contributivi ed è riversata alla Gestione prestazioni 


temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui all'articolo 24 della 


legge 9 marzo 1989, n. 88. 


 


Articolo 11 


Decadenza 


 


1. Il lavoratore decade dalla fruizione della NASpI nei seguenti 


casi: 


a) perdita dello stato di disoccupazione;  


b) inizio di un'attività lavorativa subordinata senza provvedere 


alle comunicazioni di cui ai commi due e tre dell’articolo 9; 


c) inizio di un'attività lavorativa in forma autonoma senza 


provvedere alla comunicazione di cui all’articolo 10; 


c) raggiungimento dei requisiti per il pensionamento di vecchiaia 


o anticipato;  


d) acquisizione del diritto all'assegno ordinario di invalidità, 


sempre che il lavoratore non opti per la NASpI; 


e) violazione delle regole di condizionalità di cui all’art. 7. 


 







Art. 12 


Contribuzione figurativa 


 


1. La contribuzione figurativa è rapportata alla retribuzione di 


cui all’art. 4, comma 1. Per gli eventi di disoccupazione 


verificatisi dal 1 gennaio 2016, la contribuzione figurativa è 


rapportata alla retribuzione di cui all’art. 4, comma 1 entro un 


limite di retribuzione pari a 1,4 volte l’importo massimo mensile 


della prestazione della NASpI, determinato ai sensi all’art. 4 


comma 2. 


2. Le retribuzioni computate nei limiti di cui al comma 1, 


rivalutate fino alla data di decorrenza della pensione, non sono 


prese in considerazione per la determinazione della retribuzione 


pensionabile qualora siano di importo inferiore alla retribuzione 


media pensionabile ottenuta neutralizzando tali retribuzioni. 


Rimane salvo il computo dell’anzianità contributiva relativa ai 


periodi eventualmente neutralizzati nella determinazione della 


retribuzione pensionabile ai fini dell’applicazione dell'art. 24, 


comma 2, della legge 22 dicembre 2011, n. 214. 


 


Art. 13 


Misura dell’indennità per le nuove categorie di lavoratori 


assicurati dal 1 gennaio 2013 


 


Per i soci lavoratori delle cooperative di cui al decreto del 


Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602 e per il 


personale artistico con rapporto di lavoro subordinato, a 


decorrere dal 1 maggio 2015 la misura della NASpI è allineata a 


quella della generalità dei lavoratori. 


 


Art. 14 


Disposizione di rinvio agli istituti in vigore 


 


Alla NASpI si applicano le norme già operanti in materia di ASpI 


in quanto compatibili. 







 


Titolo II – Disciplina di prestazioni ulteriori di sostegno al 


reddito 


 


Art. 15 


Assegno di disoccupazione (ASDI) 


 


1. A decorrere dal 1 maggio 2015 è istituito, in via sperimentale 


per l’anno 2015, l’Assegno di disoccupazione (ASDI), avente la 


funzione di fornire una tutela di sostegno al reddito ai 


lavoratori percettori della Nuova prestazione di Assicurazione 


Sociale per l’Impiego NASpI di cui all’art. 1 che abbiano fruito 


di questa per l’intera sua durata senza trovare occupazione e si 


trovino in una condizione economica di bisogno, come definita ai 


sensi del comma 7, lettera a). 


2. Nel primo anno di applicazione gli interventi saranno 


prioritariamente riservati ai lavoratori appartenenti a nuclei 


familiari con minorenni e quindi ai lavoratori in età vicina al 


pensionamento, ma che non abbiano maturato i requisiti per i 


trattamenti di quiescenza. In relazione al monitoraggio della 


misura, al termine del primo anno di applicazione, con decreto del 


Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 


Ministro dell’economia e delle finanze, possono essere stabilite 


modalità di estensione sino eventualmente a coprire l’intera 


platea di beneficiari di cui al primo periodo del primo comma, 


inclusi coloro la cui fruizione effettiva della NASpI sia impedita 


per effetto dell’operare del meccanismo di cui all’ultimo periodo 


dell’art. 5. In ogni caso, il sostegno economico non potrà essere 


erogato esaurite le risorse del Fondo di cui al comma 8. 


3. L’ASDI è erogato per una durata massima di sei mesi ed è pari 


al 75% dell’ultimo trattamento percepito ai fini della NASpI, se 


non superiore alla misura dell’assegno sociale, di cui 


all’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 


L’ammontare di cui al periodo precedente è incrementato per gli 


eventuali carichi familiari del lavoratore, secondo le modalità 







specificate con il decreto di cui al comma 7, che stabilisce anche 


l’ammontare massimo complessivo della prestazione.  


4. Al fine di incentivare la ricerca attiva del lavoro, sono 


stabiliti con il decreto di cui al comma 7 i limiti nei quali i 


redditi derivanti da nuova occupazione possono essere parzialmente 


cumulati con il sostegno economico e le modalità attraverso cui il 


sostegno declina gradualmente al perdurare dell’occupazione e in 


relazione al reddito da lavoro. 


5. Il sostegno economico è condizionato all’adesione ad un 


progetto personalizzato redatto dai competenti servizi per 


l’impiego, secondo modalità definite con il decreto di cui al 


comma 7 e comunque contenente specifici impegni in termini di 


ricerca attiva di lavoro, disponibilità a partecipare ad 


iniziative di orientamento e formazione, accettazione di adeguate 


proposte di lavoro. La partecipazione alle iniziative di 


attivazione proposte è obbligatoria, pena la perdita del 


beneficio. 


6. Il sostegno economico è erogato per il tramite di uno 


strumento di pagamento elettronico, secondo le modalità definite 


dal decreto di cui al comma 7.  


7. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro del 


lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 


dell’economia e delle finanze, da emanare entro 90 giorni 


dall’entrata in vigore della presente legge, sono definiti: 


a. la situazione economica del nucleo familiare in termini di 


ISEE, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 


del 5 dicembre 2013, n. 159, che identifica la condizione di 


bisogno, di cui al comma 1; all’ISEE, ai soli fini dell’accesso 


all’ASDI, è sottratto l’ammontare dei trattamenti NASpI percepiti; 


b. l’individuazione di criteri di priorità nell’accesso in caso 


di risorse insufficienti ad erogare il beneficio ai lavoratori 


nelle condizioni di cui al comma 2; 


c. gli incrementi per carichi familiari del lavoratore, comunque 


nel limite di un importo massimo; 







d. i limiti nei quali i redditi da lavoro intervenuti nel periodo 


di fruizione dell’ASDI possono essere parzialmente cumulati con il 


sostegno economico e le modalità di interruzione dell’ASDI al 


venir meno della condizione di povertà;  


e. le caratteristiche del progetto personalizzato; 


f. il sistema degli obblighi e delle sanzioni connessi al 


progetto personalizzato; 


g. i flussi informativi tra i servizi per l’impiego e l’INPS 


volti ad alimentare il sistema informativo dei servizi sociali, di 


cui all’articolo 21 della legge 8 novembre 2000, n. 328, per il 


tramite del Casellario dell’assistenza, l’articolo 13 del decreto-


legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 


legge 30 luglio 2010, n. 122, con finalità di controllo, gestione, 


monitoraggio e valutazione degli interventi; 


h. il sistema dei controlli posto in essere per evitare la 


fruizione illegittima della prestazione; 


i. le modalità specifiche di erogazione della prestazione 


attraverso l’utilizzo di uno strumento di pagamento elettronico; 


j. l’individuazione di specifiche modalità di valutazione degli 


interventi; 


k. le residue modalità attuative del programma. 


8. Al finanziamento dell’ASDI si provvede mediante le risorse di 


uno specifico fondo istituito nello stato di previsione del 


Ministero del lavoro e delle politiche sociali. La dotazione del 


fondo è pari ad euro 300 milioni nel 2015. All’attuazione e alla 


gestione dell’intervento provvede l’INPS. Nel limite dell’1% delle 


risorse attribuite al fondo, possono essere finanziate attività di 


assistenza tecnica per il supporto dei servizi per l’impiego, per 


il monitoraggio e la valutazione degli interventi, nonché 


iniziative di comunicazione per la diffusione della conoscenza 


sugli interventi. 


9. All’eventuale estensione dell’ASDI agli anni successivi al 2015 


si provvede con le risorse previste da successivi provvedimenti 


legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 


 







Articolo 16 


Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di 


collaborazione coordinata e continuativa e a progetto (DIS-COLL) 


 


1. In attesa degli interventi di semplificazione, modifica o 


superamento delle forme contrattuali previsti all’art. 1, comma 7, 


lettera a della legge 10 dicembre 2014, n. 183, in via 


sperimentale per il 2015, in relazione ai nuovi eventi di 


disoccupazione verificatisi a decorrere dal 1 gennaio 2015 e sino 


al 31 dicembre 2015, è riconosciuta ai collaboratori coordinati e 


continuativi e a progetto, iscritti in via esclusiva alla Gestione 


separata, non pensionati e privi di partita IVA, che abbiano 


perduto involontariamente la propria occupazione, una indennità di 


disoccupazione mensile denominata DIS-COLL. 


2. La DIS-COLL è riconosciuta ai soggetti di cui al comma 1 che 


presentino congiuntamente i seguenti requisiti:  


a) siano, al momento della domanda di prestazione, in stato di 


disoccupazione ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera c), del 


decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive 


modificazioni;  


b) possano far valere almeno tre mesi di contribuzione nel 


periodo che va dal primo gennaio dell’anno solare precedente 


l’evento di cessazione dal lavoro al predetto evento; 


c) possano far valere, nell’anno solare in cui si verifica 


l’evento di cessazione dal lavoro, un mese di contribuzione oppure 


un rapporto di collaborazione di cui al comma 1 di durata pari 


almeno ad un mese e che abbia dato luogo a un reddito almeno pari 


alla metà del importo che dà diritto all’accredito di un mese di 


contribuzione. 


3. La DIS-COLL è rapportata al reddito imponibile ai fini 


previdenziali risultante dai versamenti contributivi effettuati, 


derivante da rapporti di collaborazione di cui al comma 1, 


relativo all’anno in cui si è verificato l’evento di cessazione 


dal lavoro e all’anno solare precedente, diviso per il numero di 


mesi di contribuzione, o frazione di essi. 







4. La DIS-COLL, rapportata al reddito medio mensile come 


determinato al precedente comma 3, è pari al 75 per cento dello 


stesso reddito nei casi in cui il reddito mensile sia pari o 


inferiore nel 2015 all'importo di 1195 euro mensili, annualmente 


rivalutato sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei 


prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati 


intercorsa nell'anno precedente. Nei casi in cui il reddito medio 


mensile sia superiore al predetto importo l'indennità è pari al 75 


per cento del predetto importo incrementata di una somma pari al 


25 per cento del differenziale tra il reddito medio mensile e il 


predetto importo. L’indennità mensile non può in ogni caso 


superare l'importo massimo mensile di euro 1300 nel 2015, 


annualmente rivalutato sulla base della variazione dell'indice 


ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli 


impiegati intercorsa nell'anno precedente. 


5. A partire dal primo giorno del quinto mese di fruizione 


l’indennità è ridotta progressivamente nella misura del 3 per 


cento al mese. 


6. La DIS-COLL è corrisposta mensilmente per un numero di mesi 


pari alla metà dei mesi di contribuzione presenti nel periodo che 


va dal primo gennaio dell’anno solare precedente l’evento di 


cessazione del lavoro al predetto evento. Ai fini della durata non 


sono computati i periodi contributivi che hanno già dato luogo ad 


erogazione della prestazione. La DIS-COLL non può in ogni caso 


superare la durata massima di sei mesi. 


7. Per i periodi di fruizione della DIS-COLL non sono 


riconosciuti i contributi figurativi. 


8. La DIS-COLL è presentata all’INPS in via telematica, entro il 


termine di decadenza di sessantotto giorni dalla cessazione del 


rapporto di lavoro. 


9. La DIS-COLL spetta a decorrere dal giorno successivo alla data 


di presentazione della domanda e in ogni caso non prima 


dell’ottavo giorno successivo alla cessazione del rapporto di 


lavoro.  







10. L’erogazione della DIS-COLL è condizionata alla permanenza 


dello stato di disoccupazione di cui all'articolo 1, comma 2, 


lettera c), del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e 


successive modificazioni, nonché alla regolare partecipazione alle 


iniziative di attivazione lavorativa e ai percorsi di 


riqualificazione professionale proposti dai Servizi competenti ai 


sensi dell’art.1 comma 2 lett. g) del decreto legislativo 21 


aprile 2000 n.181 e successive modificazioni. Con il decreto 


legislativo previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 10 


dicembre 2014, n.183, sono introdotte ulteriori misure volte a 


condizionare la fruizione della DIS-COLL alla ricerca attiva di 


un’occupazione e al reinserimento nel tessuto produttivo. 


11. In caso di nuova occupazione del lavoratore con contratto di 


lavoro subordinato, la DIS-COLL è sospesa d'ufficio, sulla base 


delle comunicazioni obbligatorie di cui all'articolo 9-bis, comma 


2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con 


modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive 


modificazioni, fino ad un massimo di cinque giorni; al termine di 


un periodo di sospensione di durata inferiore a cinque giorni 


l’indennità riprende a decorrere dal momento in cui era rimasta 


sospesa. Nei casi di sospensione, i periodi di contribuzione 


legati al nuovo rapporto di lavoro possono essere fatti valere ai 


fini di un nuovo trattamento nell’ambito dell’Assicurazione 


Sociale per l’Impiego di cui all’art. 1 del presente decreto.  


12. Il beneficiario di DIS-COLL che intraprenda un’attività 


lavorativa autonoma, dalla quale derivi un reddito inferiore al 


limite utile ai fini della conservazione dello stato di 


disoccupazione, deve informare l'INPS entro un mese dall'inizio 


dell'attività, dichiarando il reddito annuo che prevede di trarne. 


La DIS-COLL è ridotta di un importo pari all'80 per cento del 


reddito previsto, rapportato al periodo di tempo intercorrente tra 


la data di inizio dell'attività e la data in cui termina il 


periodo di godimento dell’indennità o, se antecedente, la fine 


dell'anno. La riduzione di cui al periodo precedente è ricalcolata 


d'ufficio al momento della presentazione della dichiarazione dei 







redditi. Il lavoratore esentato dall’obbligo di presentazione 


della dichiarazione dei redditi è tenuto a presentare all’INPS 


un'apposita autodichiarazione concernente il reddito ricavato 


dall'attività lavorativa autonoma.  


13. I soggetti di cui all’articolo 2, commi da 51 a 56 della legge 


28 giugno 2012 n. 92 fruiscono fino al 31 dicembre del 2015 


esclusivamente delle prestazioni di cui al presente articolo. 


Restano salvi i diritti maturati in relazione agli eventi di 


disoccupazione verificatisi nell’anno 2013. 


14. Le risorse finanziarie già previste per il finanziamento della 


tutela del sostegno al reddito dei collaboratori coordinati e 


continuativi di cui all’art. 19, comma 1, del decreto legge 29 


novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni con legge 28 


gennaio 2009, n. 2 e all’articolo 2, commi 51 e 56 della legge 28 


giugno 2012 n. 92, concorrono al finanziamento degli oneri 


relativi alle disposizioni di cui al presente articolo per l’anno 


2015. 


15. All’eventuale estensione della DIS-COLL agli anni successivi 


al 2015 si provvede con le risorse previste da successivi 


provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse 


finanziarie. 








LEGGE 10 dicembre 2014, n. 183 


Deleghe  al  Governo  in  materia  di  riforma  degli  ammortizzatori


sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive,  nonche'


in materia di riordino della disciplina  dei  rapporti  di  lavoro  e


dell'attivita' ispettiva e di tutela e conciliazione  delle  esigenze


di cura, di vita e di lavoro. (14G00196) 


(GU n.290 del 15-12-2014)


 


 Vigente al: 16-12-2014  


 


 


 


  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno


approvato; 


 


                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


 


 


                              Promulga 


 


la seguente legge: 


 


                               Art. 1 


 


  1.  Allo  scopo  di   assicurare,   in   caso   di   disoccupazione


involontaria, tutele uniformi e legate alla storia  contributiva  dei


lavoratori, di razionalizzare la normativa in materia di integrazione


salariale e di favorire il  coinvolgimento  attivo  di  quanti  siano


espulsi  dal  mercato  del  lavoro  ovvero   siano   beneficiari   di


ammortizzatori sociali, semplificando le procedure  amministrative  e


riducendo gli oneri non salariali del lavoro, il Governo e'  delegato


ad adottare, entro sei mesi dalla data di  entrata  in  vigore  della


presente legge, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche


sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e  delle  finanze,


uno  o  piu'  decreti  legislativi  finalizzati  al  riordino   della


normativa in materia di ammortizzatori sociali,  tenuto  conto  delle


peculiarita' dei diversi settori produttivi. 


  2. Nell'esercizio della delega di cui al  comma  1  il  Governo  si


attiene, rispettivamente, ai seguenti principi e criteri direttivi: 


    a) con riferimento  agli  strumenti  di  tutela  in  costanza  di


rapporto di lavoro: 


      1) impossibilita' di autorizzare le integrazioni  salariali  in


caso di cessazione definitiva di attivita' aziendale o di un ramo  di


essa; 


      2)  semplificazione  delle  procedure  burocratiche  attraverso


l'incentivazione di strumenti  telematici  e  digitali,  considerando


anche la  possibilita'  di  introdurre  meccanismi  standardizzati  a


livello nazionale di concessione dei trattamenti prevedendo strumenti


certi ed esigibili; 


      3) necessita' di regolare  l'accesso  alla  cassa  integrazione


guadagni  solo  a   seguito   di   esaurimento   delle   possibilita'


contrattuali  di  riduzione  dell'orario  di  lavoro,   eventualmente


destinando una parte delle risorse attribuite alla cassa integrazione


a favore dei contratti di solidarieta'; 


      4) revisione dei limiti  di  durata  da  rapportare  al  numero
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massimo di ore ordinarie lavorabili nel periodo di  intervento  della


cassa integrazione guadagni  ordinaria  e  della  cassa  integrazione


guadagni   straordinaria   e   individuazione   dei   meccanismi   di


incentivazione della rotazione; 


      5) previsione di una maggiore compartecipazione da parte  delle


imprese utilizzatrici; 


      6) riduzione degli oneri contributivi ordinari e  rimodulazione


degli stessi tra i settori in funzione dell'utilizzo effettivo; 


      7)  revisione   dell'ambito   di   applicazione   della   cassa


integrazione guadagni  ordinaria  e  straordinaria  e  dei  fondi  di


solidarieta' di cui all'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92,


fissando un termine certo  per  l'avvio  dei  fondi  medesimi,  anche


attraverso   l'introduzione   di   meccanismi    standardizzati    di


concessione,  e  previsione  della  possibilita'  di  destinare   gli


eventuali  risparmi  di   spesa   derivanti   dall'attuazione   delle


disposizioni di cui alla  presente  lettera  al  finanziamento  delle


disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4; 


      8) revisione dell'ambito di  applicazione  e  delle  regole  di


funzionamento  dei  contratti  di   solidarieta',   con   particolare


riferimento all'articolo 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726,


convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n.  863,


nonche' alla messa a regime dei  contratti  di  solidarieta'  di  cui


all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge  20  maggio  1993,  n.


148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19  luglio  1993,  n.


236; 


    b)  con  riferimento  agli  strumenti  di  sostegno  in  caso  di


disoccupazione involontaria: 


      1)  rimodulazione  dell'Assicurazione  sociale  per   l'impiego


(ASpI), con omogeneizzazione della disciplina relativa ai trattamenti


ordinari  e  ai  trattamenti  brevi,  rapportando   la   durata   dei


trattamenti alla pregressa storia contributiva del lavoratore; 


      2)  incremento  della  durata  massima  per  i  lavoratori  con


carriere contributive piu' rilevanti; 


      3) universalizzazione del campo di applicazione dell'ASpI,  con


estensione ai lavoratori con contratto di collaborazione coordinata e


continuativa, fino al  suo  superamento,  e  con  l'esclusione  degli


amministratori  e  sindaci,  mediante  l'abrogazione  degli   attuali


strumenti  di  sostegno  del  reddito,  l'eventuale  modifica   delle


modalita' di accreditamento dei contributi  e  l'automaticita'  delle


prestazioni, e prevedendo, prima dell'entrata a  regime,  un  periodo


almeno biennale di sperimentazione a risorse definite; 


      4) introduzione di massimali in  relazione  alla  contribuzione


figurativa; 


      5) eventuale introduzione, dopo la fruizione dell'ASpI, di  una


prestazione, eventualmente priva di copertura figurativa, limitata ai


lavoratori, in disoccupazione  involontaria,  che  presentino  valori


ridotti dell'indicatore della situazione economica  equivalente,  con


previsione  di  obblighi  di  partecipazione   alle   iniziative   di


attivazione proposte dai servizi competenti; 


      6) eliminazione dello stato di  disoccupazione  come  requisito


per l'accesso a servizi di carattere assistenziale; 


    c) attivazione del  soggetto  beneficiario  degli  ammortizzatori


sociali di cui alle lettere a) e b) con meccanismi e  interventi  che


incentivino la ricerca attiva di una nuova occupazione, come previsto


dal comma 4, lettera v); 


    d)  previsione  che  il  coinvolgimento   attivo   del   soggetto


beneficiario dei trattamenti di  cui  alle  lettere  a)  e  b)  possa


consistere anche nello svolgimento di  attivita'  a  beneficio  delle


comunita' locali, con modalita' che non  determinino  aspettative  di


accesso agevolato alla pubblica amministrazione; 


    e) adeguamento delle  sanzioni  e  delle  relative  modalita'  di


applicazione,  in  funzione  della  migliore  effettivita',   secondo


criteri  oggettivi  e  uniformi,   nei   confronti   del   lavoratore


beneficiario di sostegno al reddito che non si rende  disponibile  ad


una nuova occupazione, a programmi di formazione o alle  attivita'  a


beneficio di comunita' locali di cui alla lettera d). 
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  3. Allo scopo di garantire la fruizione dei servizi  essenziali  in


materia  di  politica  attiva  del  lavoro  su  tutto  il  territorio


nazionale, nonche' di assicurare l'esercizio unitario delle  relative


funzioni amministrative, il Governo e' delegato  ad  adottare,  entro


sei mesi dalla data di entrata in vigore  della  presente  legge,  su


proposta del Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  di


concerto, per i profili di rispettiva  competenza,  con  il  Ministro


dell'economia  e  delle  finanze   e   con   il   Ministro   per   la


semplificazione e la pubblica amministrazione, previa intesa in  sede


di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le


province autonome di Trento e di Bolzano, ai  sensi  dell'articolo  3


del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, uno  o  piu'  decreti


legislativi finalizzati al riordino della  normativa  in  materia  di


servizi per il lavoro e di politiche attive. In mancanza  dell'intesa


nel termine di cui all'articolo 3 del citato decreto  legislativo  28


agosto  1997,  n.  281,  il  Consiglio  dei  ministri  provvede   con


deliberazione  motivata  ai  sensi  del  medesimo  articolo   3.   Le


disposizioni del presente comma  e  quelle  dei  decreti  legislativi


emanati in  attuazione  dello  stesso  si  applicano  nelle  province


autonome di Trento e di Bolzano  in  conformita'  a  quanto  previsto


dallo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige  e  dalle  relative


norme di attuazione nonche'  dal  decreto  legislativo  21  settembre


1995, n. 430. 


  4. Nell'esercizio della delega di cui al  comma  3  il  Governo  si


attiene ai seguenti principi e criteri direttivi: 


    a) razionalizzazione degli incentivi all'assunzione esistenti, da


collegare alle caratteristiche osservabili  per  le  quali  l'analisi


statistica evidenzi una minore probabilita' di trovare occupazione, e


a criteri di valutazione e di verifica dell'efficacia e dell'impatto; 


    b)  razionalizzazione  degli  incentivi   per   l'autoimpiego   e


l'autoimprenditorialita', anche nella forma  dell'acquisizione  delle


imprese in crisi da parte dei dipendenti, con la  previsione  di  una


cornice  giuridica  nazionale  volta  a  costituire   il   punto   di


riferimento anche per gli interventi posti in  essere  da  regioni  e


province autonome; 


    c) istituzione,  anche  ai  sensi  dell'articolo  8  del  decreto


legislativo 30 luglio 1999, n. 300, senza nuovi o  maggiori  oneri  a


carico  della  finanza  pubblica,   di   un'Agenzia   nazionale   per


l'occupazione, di seguito denominata «Agenzia», partecipata da Stato,


regioni e province autonome, vigilata  dal  Ministero  del  lavoro  e


delle politiche sociali, al cui  funzionamento  si  provvede  con  le


risorse  umane,  finanziarie  e  strumentali   gia'   disponibili   a


legislazione vigente e mediante quanto previsto dalla lettera f); 


    d) coinvolgimento delle parti  sociali  nella  definizione  delle


linee di indirizzo generali dell'azione dell'Agenzia; 


    e) attribuzione all'Agenzia di competenze gestionali  in  materia


di servizi per l'impiego, politiche attive e ASpI; 


    f) razionalizzazione degli enti strumentali e  degli  uffici  del


Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  allo  scopo  di


aumentare  l'efficienza  e  l'efficacia  dell'azione  amministrativa,


mediante l'utilizzo delle risorse umane,  strumentali  e  finanziarie


gia' disponibili a legislazione vigente; 


    g)  razionalizzazione  e  revisione  delle  procedure   e   degli


adempimenti in  materia  di  inserimento  mirato  delle  persone  con


disabilita' di cui alla legge 12 marzo 1999, n.  68,  e  degli  altri


soggetti aventi diritto al  collocamento  obbligatorio,  al  fine  di


favorirne l'inclusione sociale, l'inserimento  e  l'integrazione  nel


mercato del lavoro, avendo cura di valorizzare  le  competenze  delle


persone; 


    h) possibilita' di far confluire, in via prioritaria,  nei  ruoli


delle  amministrazioni  vigilanti   o   dell'Agenzia   il   personale


proveniente dalle amministrazioni o uffici soppressi o  riorganizzati


in attuazione della lettera f) nonche' di altre amministrazioni; 


    i)  individuazione  del  comparto  contrattuale   del   personale


dell'Agenzia con modalita' tali da garantire  l'invarianza  di  oneri


per la finanza pubblica; 
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    l) determinazione della dotazione organica di fatto  dell'Agenzia


attraverso la corrispondente riduzione delle posizioni presenti nella


pianta organica di fatto delle  amministrazioni  di  provenienza  del


personale ricollocato presso l'Agenzia medesima; 


    m) rafforzamento delle funzioni  di  monitoraggio  e  valutazione


delle politiche e dei servizi; 


    n) valorizzazione delle sinergie tra servizi pubblici  e  privati


nonche' operatori  del  terzo  settore,  dell'istruzione  secondaria,


professionale  e  universitaria,  anche  mediante   lo   scambio   di


informazioni  sul  profilo  curriculare  dei  soggetti  inoccupati  o


disoccupati, al  fine  di  rafforzare  le  capacita'  d'incontro  tra


domanda e offerta di lavoro, prevedendo, a tal fine,  la  definizione


dei criteri per l'accreditamento e l'autorizzazione dei soggetti  che


operano  sul  mercato  del  lavoro  e  la  definizione  dei   livelli


essenziali delle prestazioni nei servizi pubblici per l'impiego; 


    o) valorizzazione  della  bilateralita'  attraverso  il  riordino


della disciplina vigente in materia, nel  rispetto  dei  principi  di


sussidiarieta', flessibilita' e prossimita' anche al fine di definire


un sistema di monitoraggio e controllo sui risultati dei  servizi  di


welfare erogati; 


    p) introduzione di principi di politica  attiva  del  lavoro  che


prevedano la promozione di un collegamento tra misure di sostegno  al


reddito della persona inoccupata o disoccupata e misure volte al  suo


inserimento nel tessuto produttivo, anche attraverso  la  conclusione


di accordi per la ricollocazione che vedano come parte le agenzie per


il lavoro o altri operatori accreditati,  con  obbligo  di  presa  in


carico,  e  la  previsione  di  adeguati   strumenti   e   forme   di


remunerazione, proporzionate  alla  difficolta'  di  collocamento,  a


fronte dell'effettivo inserimento almeno per un  congruo  periodo,  a


carico di fondi regionali a cio' destinati, senza  nuovi  o  maggiori


oneri a carico della finanza pubblica statale o regionale; 


    q) introduzione di modelli sperimentali, che prevedano l'utilizzo


di strumenti per incentivare il collocamento dei soggetti in cerca di


lavoro e che tengano anche conto delle buone  pratiche  realizzate  a


livello regionale; 


    r) previsione di meccanismi di raccordo e di coordinamento  delle


funzioni  tra  l'Agenzia  e  l'Istituto  nazionale  della  previdenza


sociale (INPS), sia a livello centrale che a livello territoriale, al


fine di tendere a una maggiore integrazione delle politiche attive  e


delle politiche di sostegno del reddito; 


    s) previsione di meccanismi di raccordo tra l'Agenzia e gli  enti


che, a livello centrale  e  territoriale,  esercitano  competenze  in


materia di incentivi all'autoimpiego e all'autoimprenditorialita'; 


    t) attribuzione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali


delle competenze in materia di verifica e controllo del rispetto  dei


livelli essenziali delle prestazioni che devono essere  garantite  su


tutto il territorio nazionale; 


    u) mantenimento in capo alle regioni  e  alle  province  autonome


delle competenze in materia di programmazione di politiche attive del


lavoro; 


    v) attivazione del soggetto  che  cerca  lavoro,  in  quanto  mai


occupato,  espulso  dal  mercato  del  lavoro   o   beneficiario   di


ammortizzatori sociali, al fine di incentivarne la ricerca attiva  di


una nuova occupazione, secondo percorsi personalizzati di istruzione,


formazione professionale  e  lavoro,  anche  mediante  l'adozione  di


strumenti  di  segmentazione  dell'utenza  basati   sull'osservazione


statistica; 


    z) valorizzazione del sistema informativo  per  la  gestione  del


mercato del lavoro e il monitoraggio delle prestazioni erogate, anche


attraverso l'istituzione del fascicolo elettronico  unico  contenente


le informazioni  relative  ai  percorsi  educativi  e  formativi,  ai


periodi lavorativi, alla fruizione di  provvidenze  pubbliche  ed  ai


versamenti contributivi,  assicurando  il  coordinamento  con  quanto


previsto dal comma 6, lettera i); 


    aa) integrazione del sistema informativo di cui alla  lettera  z)


con la raccolta sistematica dei  dati  disponibili  nel  collocamento
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mirato nonche' di dati relativi alle  buone  pratiche  di  inclusione


lavorativa delle persone con disabilita' e agli ausili ed adattamenti


utilizzati sui luoghi di lavoro; 


    bb)  semplificazione  amministrativa  in  materia  di  lavoro   e


politiche  attive,  con  l'impiego  delle  tecnologie   informatiche,


secondo le regole tecniche in materia di interoperabilita' e  scambio


dei dati definite dal codice di cui al decreto  legislativo  7  marzo


2005, n. 82, allo scopo di rafforzare l'azione dei  servizi  pubblici


nella gestione delle politiche attive e favorire la cooperazione  con


i servizi privati, anche mediante la previsione di strumenti  atti  a


favorire il conferimento al sistema  nazionale  per  l'impiego  delle


informazioni relative ai posti di lavoro vacanti. 


  5.  Allo  scopo  di  conseguire  obiettivi  di  semplificazione   e


razionalizzazione delle procedure  di  costituzione  e  gestione  dei


rapporti di lavoro nonche' in  materia  di  igiene  e  sicurezza  sul


lavoro, il Governo e' delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data


di entrata in vigore della presente legge, su proposta  del  Ministro


del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per


la semplificazione e la pubblica amministrazione, uno o piu'  decreti


legislativi   contenenti   disposizioni    di    semplificazione    e


razionalizzazione delle procedure e degli  adempimenti  a  carico  di


cittadini e imprese. 


  6. Nell'esercizio della delega di cui al  comma  5  il  Governo  si


attiene ai seguenti principi e criteri direttivi: 


    a) razionalizzazione e semplificazione delle  procedure  e  degli


adempimenti, anche mediante abrogazione di  norme,  connessi  con  la


costituzione e la gestione del rapporto di lavoro, con l'obiettivo di


ridurre drasticamente il numero di  atti  di  gestione  del  medesimo


rapporto, di carattere amministrativo; 


    b)   semplificazione,   anche   mediante   norme   di   carattere


interpretativo, o abrogazione delle norme  interessate  da  rilevanti


contrasti interpretativi, giurisprudenziali o amministrativi; 


    c)    unificazione    delle    comunicazioni    alle    pubbliche


amministrazioni  per  i  medesimi  eventi  e  obbligo  delle   stesse


amministrazioni   di   trasmetterle   alle   altre    amministrazioni


competenti; 


    d) introduzione del divieto per le pubbliche  amministrazioni  di


richiedere dati dei quali esse sono in possesso; 


    e) rafforzamento del sistema di trasmissione delle  comunicazioni


in via telematica e abolizione della tenuta di documenti cartacei; 


    f)  revisione  del   regime   delle   sanzioni,   tenendo   conto


dell'eventuale natura formale della violazione, in modo  da  favorire


l'immediata  eliminazione  degli  effetti  della  condotta  illecita,


nonche' valorizzazione degli istituti di tipo premiale; 


    g) previsione di modalita' semplificate per garantire data  certa


nonche'  l'autenticita'  della  manifestazione  di   volonta'   della


lavoratrice o del lavoratore in  relazione  alle  dimissioni  o  alla


risoluzione consensuale del rapporto di lavoro,  anche  tenuto  conto


della necessita' di  assicurare  la  certezza  della  cessazione  del


rapporto nel caso di comportamento concludente  in  tal  senso  della


lavoratrice o del lavoratore; 


    h) individuazione di modalita'  organizzative  e  gestionali  che


consentano di svolgere esclusivamente in  via  telematica  tutti  gli


adempimenti di carattere amministrativo connessi con la costituzione,


la gestione e la cessazione del rapporto di lavoro; 


    i) revisione degli adempimenti in materia di  libretto  formativo


del cittadino, in un'ottica di integrazione nell'ambito della dorsale


informativa di cui all'articolo 4, comma 51, della  legge  28  giugno


2012, n. 92, e della banca dati delle politiche attive e passive  del


lavoro di cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76,


convertito, con modificazioni, dalla legge  9  agosto  2013,  n.  99,


anche con riferimento al sistema dell'apprendimento permanente; 


    l) promozione  del  principio  di  legalita'  e  priorita'  delle


politiche volte a prevenire e scoraggiare il lavoro sommerso in tutte


le sue forme ai sensi delle risoluzioni del Parlamento europeo del  9


ottobre  2008  sul  rafforzamento  della  lotta  al  lavoro  sommerso
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(2008/2035(INI)) e del 14 gennaio 2014  sulle  ispezioni  sul  lavoro


efficaci come strategia per migliorare le  condizioni  di  lavoro  in


Europa (2013/2112(INI)). 


  7. Allo scopo di rafforzare le opportunita' di ingresso  nel  mondo


del lavoro da parte di coloro  che  sono  in  cerca  di  occupazione,


nonche' di riordinare i contratti  di  lavoro  vigenti  per  renderli


maggiormente  coerenti  con  le   attuali   esigenze   del   contesto


occupazionale e produttivo e di rendere piu'  efficiente  l'attivita'


ispettiva, il Governo  e'  delegato  ad  adottare,  su  proposta  del


Ministro del lavoro e delle politiche sociali, entro sei  mesi  dalla


data di entrata in vigore della presente legge, uno  o  piu'  decreti


legislativi, di cui uno recante un testo organico semplificato  delle


discipline delle tipologie contrattuali e dei rapporti di lavoro, nel


rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi, in  coerenza  con


la regolazione dell'Unione europea e le convenzioni internazionali: 


    a)  individuare  e  analizzare  tutte   le   forme   contrattuali


esistenti, ai fini di poterne valutare l'effettiva  coerenza  con  il


tessuto occupazionale  e  con  il  contesto  produttivo  nazionale  e


internazionale,  in  funzione  di  interventi   di   semplificazione,


modifica o superamento delle medesime tipologie contrattuali; 


    b)  promuovere,  in  coerenza  con  le  indicazioni  europee,  il


contratto a tempo indeterminato come forma  comune  di  contratto  di


lavoro rendendolo  piu'  conveniente  rispetto  agli  altri  tipi  di


contratto in termini di oneri diretti e indiretti; 


    c) previsione, per le nuove assunzioni,  del  contratto  a  tempo


indeterminato a  tutele  crescenti  in  relazione  all'anzianita'  di


servizio, escludendo per i licenziamenti  economici  la  possibilita'


della reintegrazione del lavoratore nel posto di  lavoro,  prevedendo


un  indennizzo  economico  certo  e  crescente  con  l'anzianita'  di


servizio e limitando il diritto alla reintegrazione ai  licenziamenti


nulli e discriminatori e a specifiche  fattispecie  di  licenziamento


disciplinare ingiustificato, nonche'  prevedendo  termini  certi  per


l'impugnazione del licenziamento; 


    d) rafforzamento degli strumenti per  favorire  l'alternanza  tra


scuola e lavoro; 


    e) revisione della disciplina delle mansioni, in caso di processi


di  riorganizzazione,  ristrutturazione   o   conversione   aziendale


individuati  sulla  base  di   parametri   oggettivi,   contemperando


l'interesse  dell'impresa  all'utile  impiego   del   personale   con


l'interesse del lavoratore alla tutela del  posto  di  lavoro,  della


professionalita' e delle condizioni di vita ed economiche, prevedendo


limiti  alla   modifica   dell'inquadramento;   previsione   che   la


contrattazione collettiva, anche aziendale ovvero di secondo livello,


stipulata   con   le   organizzazioni   sindacali   dei    lavoratori


comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale  a  livello


interconfederale o di categoria possa individuare  ulteriori  ipotesi


rispetto a quelle disposte ai sensi della presente lettera; 


    f) revisione della disciplina  dei  controlli  a  distanza  sugli


impianti e sugli strumenti di lavoro, tenendo  conto  dell'evoluzione


tecnologica e contemperando le esigenze produttive  ed  organizzative


dell'impresa con la tutela della dignita' e  della  riservatezza  del


lavoratore; 


    g) introduzione, eventualmente anche  in  via  sperimentale,  del


compenso orario minimo, applicabile ai rapporti aventi ad oggetto una


prestazione di lavoro subordinato, nonche', fino al loro superamento,


ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, nei  settori


non   regolati   da   contratti   collettivi    sottoscritti    dalle


organizzazioni sindacali  dei  lavoratori  e  dei  datori  di  lavoro


comparativamente piu' rappresentative  sul  piano  nazionale,  previa


consultazione   delle    parti    sociali    comparativamente    piu'


rappresentative sul piano nazionale; 


    h) previsione, tenuto conto di quanto disposto  dall'articolo  70


del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, della possibilita'


di estendere,  secondo  linee  coerenti  con  quanto  disposto  dalla


lettera a) del presente comma, il ricorso  a  prestazioni  di  lavoro


accessorio per le attivita' lavorative discontinue e occasionali  nei
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diversi settori produttivi, fatta salva la piena  tracciabilita'  dei


buoni   lavoro   acquistati,   con    contestuale    rideterminazione


contributiva di cui all'articolo 72, comma  4,  ultimo  periodo,  del


decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 


    i) abrogazione di  tutte  le  disposizioni  che  disciplinano  le


singole forme contrattuali, incompatibili  con  le  disposizioni  del


testo  organico  semplificato,  al  fine  di  eliminare  duplicazioni


normative e difficolta' interpretative e applicative; 


    l) razionalizzazione e semplificazione dell'attivita'  ispettiva,


attraverso misure di coordinamento ovvero  attraverso  l'istituzione,


ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio  1999,  n.


300, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza  pubblica  e


con  le  risorse  umane,  strumentali  e  finanziarie  disponibili  a


legislazione vigente, di una  Agenzia  unica  per  le  ispezioni  del


lavoro, tramite l'integrazione  in  un'unica  struttura  dei  servizi


ispettivi  del  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,


dell'INPS e dell'Istituto nazionale per  l'assicurazione  contro  gli


infortuni  sul  lavoro  (INAIL),  prevedendo  strumenti  e  forme  di


coordinamento con i servizi ispettivi delle aziende sanitarie  locali


e delle agenzie regionali per la protezione ambientale. 


  8. Allo scopo di garantire adeguato sostegno alle  cure  parentali,


attraverso misure volte a tutelare la maternita' delle lavoratrici  e


favorire le opportunita' di conciliazione dei  tempi  di  vita  e  di


lavoro per la generalita' dei lavoratori, il Governo e'  delegato  ad


adottare, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del


Ministro del lavoro e delle politiche sociali,  di  concerto,  per  i


profili di rispettiva competenza, con  il  Ministro  dell'economia  e


delle finanze e con il Ministro per la semplificazione e la  pubblica


amministrazione, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della


presente legge, uno o piu' decreti legislativi  per  la  revisione  e


l'aggiornamento delle misure volte a  tutelare  la  maternita'  e  le


forme di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 


  9. Nell'esercizio della delega di cui al  comma  8  il  Governo  si


attiene ai seguenti principi e criteri direttivi: 


    a)  ricognizione  delle  categorie  di  lavoratrici  beneficiarie


dell'indennita'  di  maternita',  nella  prospettiva  di   estendere,


eventualmente anche in modo graduale, tale  prestazione  a  tutte  le


categorie di donne lavoratrici; 


    b)  garanzia,  per  le  lavoratrici  madri  parasubordinate,  del


diritto alla prestazione  assistenziale  anche  in  caso  di  mancato


versamento dei contributi da parte del datore di lavoro; 


    c)  introduzione  del  tax  credit,  quale  incentivo  al  lavoro


femminile, per le donne lavoratrici, anche autonome, con figli minori


o disabili non autosufficienti e che si trovino al di  sotto  di  una


determinata   soglia   di   reddito   individuale   complessivo,    e


armonizzazione del regime delle detrazioni per il coniuge a carico; 


    d) incentivazione di  accordi  collettivi  volti  a  favorire  la


flessibilita' dell'orario  lavorativo  e  dell'impiego  di  premi  di


produttivita', al fine di favorire la conciliazione  tra  l'esercizio


delle responsabilita' genitoriali e dell'assistenza alle persone  non


autosufficienti e l'attivita' lavorativa, anche attraverso il ricorso


al telelavoro; 


    e) eventuale riconoscimento, compatibilmente con  il  diritto  ai


riposi  settimanali  ed  alle   ferie   annuali   retribuite,   della


possibilita' di  cessione  fra  lavoratori  dipendenti  dello  stesso


datore di lavoro di tutti o parte dei  giorni  di  riposo  aggiuntivi


spettanti in base al contratto collettivo  nazionale  in  favore  del


lavoratore genitore di figlio minore che necessita di presenza fisica


e cure costanti per le particolari condizioni di salute; 


    f) integrazione dell'offerta di servizi  per  le  cure  parentali


forniti dalle aziende e dai  fondi  o  enti  bilaterali  nel  sistema


pubblico-privato dei servizi alla persona in  coordinamento  con  gli


enti locali titolari delle funzioni amministrative, anche mediante la


promozione dell'utilizzo  ottimale  di  tali  servizi  da  parte  dei


lavoratori e dei cittadini  residenti  nel  territorio  in  cui  sono


attivi; 
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    g)  ricognizione  delle  disposizioni  in  materia  di  tutela  e


sostegno della maternita' e della  paternita',  ai  fini  di  poterne


valutare la revisione per garantire una  maggiore  flessibilita'  dei


relativi congedi obbligatori e parentali, favorendo  le  opportunita'


di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro,  anche  tenuto  conto


della funzionalita' organizzativa all'interno delle imprese; 


    h) introduzione di  congedi  dedicati  alle  donne  inserite  nei


percorsi di protezione relativi alla violenza di  genere  debitamente


certificati dai servizi sociali del comune di residenza; 


    i) estensione dei principi di cui al presente  comma,  in  quanto


compatibili e senza nuovi o maggiori oneri per la  finanza  pubblica,


ai   rapporti   di   lavoro   alle   dipendenze    delle    pubbliche


amministrazioni, con riferimento al riconoscimento della possibilita'


di fruizione dei congedi parentali in modo frazionato e  alle  misure


organizzative  finalizzate  al  rafforzamento  degli   strumenti   di


conciliazione dei tempi di vita e di lavoro; 


    l) semplificazione e  razionalizzazione  degli  organismi,  delle


competenze e  dei  fondi  operanti  in  materia  di  parita'  e  pari


opportunita' nel lavoro e  riordino  delle  procedure  connesse  alla


promozione di azioni positive di competenza del Ministero del  lavoro


e  delle  politiche  sociali,  ferme  restando  le   funzioni   della


Presidenza del Consiglio dei ministri in materia di  parita'  e  pari


opportunita'. 


  10. I decreti legislativi di cui ai commi  1,  3,  5,  7  e  8  del


presente articolo sono adottati nel rispetto della procedura  di  cui


all'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 


  11. Gli schemi dei  decreti  legislativi,  corredati  di  relazione


tecnica che dia conto  della  neutralita'  finanziaria  dei  medesimi


ovvero  dei  nuovi  o  maggiori  oneri  da  essi  derivanti   e   dei


corrispondenti  mezzi  di  copertura,  a  seguito  di   deliberazione


preliminare del Consiglio dei ministri, sono  trasmessi  alla  Camera


dei deputati e al Senato della Repubblica perche' su  di  essi  siano


espressi, entro trenta giorni dalla data di  trasmissione,  i  pareri


delle Commissioni competenti per materia e per i profili  finanziari.


Decorso tale termine, i decreti sono emanati anche  in  mancanza  dei


pareri. Qualora il termine per l'espressione dei pareri  parlamentari


di cui al presente comma scada nei  trenta  giorni  che  precedono  o


seguono la scadenza dei termini previsti ai commi 1,  3,  5,  7  e  8


ovvero al comma 13, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 


  12. Dall'attuazione delle deleghe recate dalla presente  legge  non


devono derivare  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  della  finanza


pubblica. A tale fine, per  gli  adempimenti  dei  decreti  attuativi


della  presente  legge,  le  amministrazioni  competenti   provvedono


attraverso una diversa allocazione  delle  ordinarie  risorse  umane,


finanziarie e strumentali, allo  stato  in  dotazione  alle  medesime


amministrazioni. In conformita' all'articolo 17, comma 2, della legge


31 dicembre 2009, n.  196,  qualora  uno  o  piu'  decreti  attuativi


determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino  compensazione  al


proprio interno, i decreti legislativi dai  quali  derivano  nuovi  o


maggiori oneri sono emanati solo  successivamente  o  contestualmente


all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa  la


legge di stabilita', che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 


  13. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore  dei  decreti


legislativi di cui al comma 10, nel rispetto dei principi  e  criteri


direttivi fissati dalla presente legge, il Governo puo' adottare, con


la  medesima  procedura  di  cui  ai  commi  10  e  11,  disposizioni


integrative e correttive dei decreti  medesimi,  tenuto  conto  delle


evidenze attuative nel frattempo emerse. Il  monitoraggio  permanente


degli effetti degli interventi di attuazione  della  presente  legge,


con particolare riferimento agli effetti sull'efficienza del  mercato


del lavoro, sull'occupabilita' dei cittadini  e  sulle  modalita'  di


entrata e  uscita  nell'impiego,  anche  ai  fini  dell'adozione  dei


decreti di cui al primo periodo, e' assicurato dal sistema permanente


di monitoraggio e valutazione istituito  ai  sensi  dell'articolo  1,


comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, che vi  provvede  con  le


risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili  a  legislazione
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vigente e, comunque, senza nuovi o  maggiori  oneri  a  carico  della


finanza pubblica. 


  14. Sono fatte salve le potesta' attribuite alle regioni a  statuto


speciale ed alle  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  dai


rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione,  le


competenze  delegate  in  materia  di  lavoro   e   quelle   comunque


riconducibili all'articolo 116 della Costituzione e  all'articolo  10


della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 


  15. La presente legge e i decreti legislativi di attuazione entrano


in vigore il giorno successivo  a  quello  della  loro  pubblicazione


nella Gazzetta Ufficiale. 


  La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita


nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica


italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla


osservare come legge dello Stato. 


    Data a Roma, addi' 10 dicembre 2014 


 


                             NAPOLITANO 


 


 


                                Renzi, Presidente del  Consiglio  dei


                                ministri 


 


                                Poletti, Ministro del lavoro e  delle


                                politiche sociali 


 


Visto, il Guardasigilli: Orlando 
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ASSUNZIONE A TEMPO INDETERMINATO E AGEVOLAZIONI 


 


Legge Stabilita’ 2015 (pubblicata in G.U. il 29.12.2014) 


 


ART. 1, COMMI DA 118 A 124  


 


118. Al fine di promuovere forme di occupazione stabile, ai  datori di lavoro  privati,  


con  esclusione  del  settore  agricolo,  e  con riferimento alle nuove assunzioni con 


contratto  di  lavoro  a  tempo indeterminato, con esclusione dei contratti di  


apprendistato  e  dei contratti di lavoro domestico, decorrenti dal  1º  gennaio  2015  


con riferimento a contratti stipulati non oltre il 31 dicembre  2015,  e' riconosciuto,  


per  un  periodo  massimo  di  trentasei  mesi,  ferma restando l'aliquota  di  


computo  delle  prestazioni  pensionistiche, l'esonero dal versamento dei 


complessivi contributi  previdenziali  a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei  


premi  e  contributi dovuti all'INAIL, nel limite massimo di un importo di esonero pari  


a 8.060 euro su base annua. L'esonero di cui al presente  comma  spetta ai datori di 


lavoro in presenza delle  nuove  assunzioni  di  cui  al primo periodo, con esclusione 


di quelle relative a lavoratori che nei sei mesi precedenti siano risultati occupati  a  


tempo  indeterminato presso qualsiasi datore di lavoro, e non  spetta  con  


riferimento  a lavoratori per i quali il beneficio di cui al presente comma sia gia' stato  


usufruito  in  relazione  a  precedente  assunzione  a   tempo indeterminato. 


L'esonero di cui al presente comma non  e'  cumulabile con  altri  esoneri  o  


riduzioni  delle  aliquote  di  finanziamento previsti dalla normativa vigente. 


L'esonero di cui al presente  comma non spetta ai datori di lavoro in presenza di 


assunzioni  relative  a lavoratori  in  riferimento  ai  quali  i  datori  di   lavoro,   ivi 


considerando societa' controllate o collegate ai sensi  dell'articolo 2359 del codice 


civile o facenti capo, anche per interposta  persona, allo stesso soggetto, hanno 


comunque gia' in essere  un  contratto  a tempo indeterminato nei tre mesi 


antecedenti la data  di  entrata  in vigore della presente legge. L'INPS provvede, con 


le  risorse  umane, strumentali e finanziarie  disponibili  a  legislazione  vigente,  al 


monitoraggio  del  numero  di  contratti  incentivati  ai  sensi  del presente comma  e  


delle  conseguenti  minori  entrate  contributive, inviando relazioni mensili al 


Ministero del lavoro e delle  politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle 


finanze.  


 


119. Per i datori di lavoro del settore agricolo le disposizioni di cui al comma 118 si 


applicano, nei limiti delle risorse  indicate  al comma 120, con riferimento alle nuove  


assunzioni  con  contratto  di lavoro  a  tempo  indeterminato,  con  esclusione  dei  


contratti  di apprendistato, decorrenti dal  1º  gennaio  2015  con  riferimento  a 


contratti stipulati non oltre il 31 dicembre 2015, con esclusione dei lavoratori che  







nell'anno  2014  siano  risultati  occupati  a  tempo indeterminato  e  relativamente  


ai  lavoratori  occupati   a   tempo determinato che risultino iscritti negli elenchi  


nominativi  per  un numero di giornate  di  lavoro  non  inferiore  a  250  giornate  


con riferimento all'anno solare 2014.  


 


120. L'incentivo di cui al comma 119 e' riconosciuto nel limite  di 2 milioni di euro 


per l'anno 2015, 15 milioni di  euro  per  ciascuno degli anni 2016 e 2017, 11 milioni  


di  euro  per  l'anno  2018  e  2 milioni di euro per l'anno 2019. L'incentivo di cui al 


comma  119  e' riconosciuto   dall'INPS   in   base   all'ordine   cronologico    di 


presentazione delle  domande  e,  nel  caso  di  insufficienza  delle risorse indicate al 


primo periodo del presente comma, valutata  anche su base  pluriennale  con  


riferimento  alla  durata  dell'incentivo, l'INPS non  prende  in  considerazione  


ulteriori  domande,  fornendo immediata comunicazione anche attraverso il  proprio  


sito  internet. 


L'INPS provvede al monitoraggio delle  minori  entrate  valutate  con riferimento alla 


durata dell'incentivo, inviando relazioni mensili al Ministero del lavoro e delle 


politiche sociali,  al  Ministero  delle politiche  agricole  alimentari   e   forestali   ed   


al   Ministero dell'economia e delle finanze.  


 


121. I benefici contributivi di cui all'articolo 8, comma 9,  della legge 29 dicembre 


1990, n.  407,  e  successive  modificazioni,  sono soppressi con riferimento alle 


assunzioni dei lavoratori ivi indicati decorrenti dal 1º gennaio 2015.  


 


122. Al finanziamento degli incentivi di cui ai commi 118 e 121  si provvede, quanto 


a 1 miliardo di euro per ciascuno degli  anni  2015, 2016 e 2017 e a 500 milioni di 


euro per l'anno 2018, a  valere  sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse 


del Fondo di  rotazione di cui all'articolo 5 della  legge  16  aprile  1987,  n.  183,  gia' 


destinate agli interventi del Piano  di  azione  coesione,  ai  sensi dell'articolo 23, 


comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, che, dal  sistema  di  monitoraggio  


del  Dipartimento  della   Ragioneria generale dello Stato del Ministero  


dell'economia  e  delle  finanze, risultano non ancora impegnate alla data del 30 


settembre 2014.  


 


123. Entro sessanta giorni dalla data di entrata  in  vigore  della presente legge, il 


Gruppo di azione coesione, di cui al  decreto  del Ministro per  la  coesione  


territoriale  1º  agosto  2012,  provvede all'individuazione delle specifiche linee di  


intervento  oggetto  di riprogrammazione ai sensi del comma 122.  


 


124. Le risorse di cui al comma 122 sono  versate  all'entrata  del bilancio dello Stato 


e restano acquisite all'erario.  


 








JOBS ACTJOBS ACT ::
11°° DECRETO ATTUATIVODECRETO ATTUATIVO


““ ILIL CONTRATTO A TEMPO INDETERMINATO CONTRATTO A TEMPO INDETERMINATO 


A TUTELE CRESCENTIA TUTELE CRESCENTI ””


Servizio Politiche del Lavoro e della Formazione


TRA DOPPIO SISTEMA DI TUTELE TRA DOPPIO SISTEMA DI TUTELE 
E AGEVOLAZIONI ASSUNZIONI 2015 E AGEVOLAZIONI ASSUNZIONI 2015 


19 GENNAIO 2015







Il 24 dicembre 2014 è stato approvato dal Consiglio dei 
Ministri, lo schema di DECRETO LEGISLATIVO SUL 


“CONTRATTO A TEMPO INDETERMINATO 
A TUTELE CRESCENTI”


Dal titolo di questo schema di decreto legislativo e dai 
contenuti della Legge 183/14, ci saremmo attesi la nascita di 


un NUOVO CONTRATTO A TEMPO 
INDETERMINATO…invece…siamo in presenza di una 


PROFONDA MODIFICA DELLE TUTELE IN CASO DI PROFONDA MODIFICA DELLE TUTELE IN CASO DI 
LICENZIAMENTOLICENZIAMENTO per i neo assunti a tempo indeterminato.
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La lettura del decreto attuativo evidenzia chiaramente una 
“DIMINUZIONE DELLE ATTUALI TUTELEDIMINUZIONE DELLE ATTUALI TUTELE”. 


Nel giro di 3 anni siamo passati:
a)   da un’unica sanzione (REINTEGRA ex 18 L. 300/70) 


b) alle 4 sanzioni introdotte dalla Riforma Fornero, commisurate 
all’illegittimità del licenziamento (mantenendo quale sanzione 
principale e sempre possibile il REINTEGRO), CON POTERE 
DECISIONALE DEL GIUDICE nello stabilire tipo di sanzione e misura 
dell’indennità in base a diversi criteri.  


c) alle 4 sanzioni introdotte dall’attuale Governo per i neo assunti a 
tempo indeterminato, che spostano l’asse prioritario dei licenziamenti 
illegittimi su un indennizzo certo e commisurato all’anzianità del 
lavoratore (la REINTEGRA diventa una sanzione marginale), con 
ESCLUSIONE DEL POTERE DECISIONALE DEL GIUDICE, nello stabilire 
tipo di sanzione e misura dell’indennità.
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- Nel nuovo sistema sanzionatorio, l’indennizzo è certo e stabilito dal 
decreto attuativo. Da un minimo ad un massimo in base all’anzianità
di servizio del lavoratore. Indennita’ predeterminata in base 
all’anzianita’ del lavoratore. IL DATORE DI LAVORO HA LA CERTEZZA DI IL DATORE DI LAVORO HA LA CERTEZZA DI 
UN COSTO PREDETERMINATOUN COSTO PREDETERMINATO.


- Il POTERE DISCREZIONALE DEL GIUDICEIl POTERE DISCREZIONALE DEL GIUDICE nello stabilire l’indennità
risarcitoria o la reintegra, viene FORTEMENTE RIDOTTOFORTEMENTE RIDOTTO. 


-L’introduzione di un nuovo regime di tutele applicabile solo per i neo 
assunti dall’entrata in vigore del decreto legislativo, determina, in 
generale, la convivenza di 2 sistemi di tutele diverse, ma anche, nello 
specifico, 2 SISTEMI DI SANZIONI DIVERSE NELLA STESSA AZIENDA, PER 2 SISTEMI DI SANZIONI DIVERSE NELLA STESSA AZIENDA, PER 
LO STESSO FATTO, E, PARADOSSALMENTE, PER LO STESSO LO STESSO FATTO, E, PARADOSSALMENTE, PER LO STESSO 
LAVORATORE!!!LAVORATORE!!!
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- La nuova disciplina sui licenziamenti produrrà, inevitabilmente, e per 
un tempo non misurabile (è imponderabile la durata della 
contestualità di due binari di tutela!), LAVORATORI DI SERIE ALAVORATORI DI SERIE A (con 
maggiori tutele) e LAVORATORI DI SERIE BLAVORATORI DI SERIE B (con minori tutele).


- Estensione, assolutamente non condivisibile, del campo di 
applicazione delle novità sui licenziamenti anche ai LICENZIAMENTI LICENZIAMENTI 
COLLETTIVICOLLETTIVI, con evidenti disparità di tutela tra lavoratori licenziati per 
lo stesso motivo, ma assunti pre e post entrata in vigore del decreto 
attuativo. Si pone, in tema di licenziamenti collettivi, anche la 
questione della corretta applicazione dei “criteri di scelta”, la cui 
violazione per i vecchi assunti produce la reintegra nel posto di lavoro, 
mentre per i nuovi il semplice indennizzo economico.


- Fortunatamente non inserita nel decreto, la possibilità in capo al 
datore di lavorodatore di lavoro, dell’OPTING OUTOPTING OUT nei licenziamenti disciplinari 
(l’opzione di scegliere l’indennità economica al posto della reintegra, 
resta, quindi, in capo al lavoratore)  
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Non possiamo che condividere l’opinione di 
alcuni autorevoli giuristi che ritengono le 
novità introdotte sui licenziamenti come 


“ incostituzionali e discriminatorieincostituzionali e discriminatorie ”
(incostituzionali per violazione del principio di 
uguaglianza; discriminatorie in quanto creano 
un doppio sistema di tutele tra vecchi e nuovi 


lavoratori)
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EFFETTI DEL DOPPIO BINARIO DI TUTELE
ES. 2 lavoratori della stessa azienda licenziati per lo stesso motivo 


economico


Lavoratore A 
(vecchia assunzione)


Lavoratore B 
(nuova assunzione)


- CONCILIAZIONE OBBLIGATORIA (il 
lavoratore, a seconda dell’esito della 
conciliazione, può decidere di impugnare 
giudizialmente il licenziamento)


- impugnazione del licenziamento con RITO 
FORNERO


- il giudice può decidere tra INDENNITA’ o 
REINTEGRA


- CONCILIAZIONE FACOLTATIVA (se il 
lavoratore accetta la conciliazione e 
l’indennizzo economico, non potrà più
impugnare giudizialmente il licenziamento)


- impugnazione del licenziamento con RITO 
ORDINARIO


- il giudice può solo comminare una 
INDENNITA’ certa in base all’anzianità di 
servizio del lavoratore 
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- incentrato su una tutela principalmente tutela principalmente ““risarcitoriarisarcitoria” solo per i 
nuovi assunti (si applicherà anche ai vecchi assunti se con la nuova 
assunzione a tempo indeterminato, l’azienda rientrerà nella base 
occupazione cui si applica l’art. 18)


-- Reintegro solo in 4 casiReintegro solo in 4 casi: 
a) licenziamenti discriminatori e nulli; 
b) licenziamenti disciplinari per dimostrata insussistenza del fatto 


materiale;
c) licenziamento per inidoneità fisica o psichica quando il giudice 


accerti il difetto di giustificazione per motivo consistente 
nell’inidoneità fisica o psichica; 


d) licenziamento collettivo intimato in forma orale


- indennizzo indennizzo ““certocerto”” nella misura e nell’importo e collegato 
all’anzianità di servizio del lavoratore 


Alcuni principi cardine su cui ruota il nuovo siste ma 
sanzionatorio dei licenziamenti:


7







- estensione delle nuove sanzioni anche ai “licenziamenti collettivilicenziamenti collettivi”, 
oltre a quelli individuali)


- unificazione tendenziale delle nuove tutele per piccole e grandi piccole e grandi 
impreseimprese


- introduzione di una “conciliazione facoltativaconciliazione facoltativa” solo per i nuovi 
assunti (ai vecchi assunti continuerà ad applicarsi la “conciliazione 
obbligatoria” introdotta dalla Riforma Fornero)


- l’impugnazione del licenziamento dovrà avvenire con “rito ordinariorito ordinario”
solo per i nuovi assunti (per i vecchi assunti continuerà ad applicarsi il 
“rito Fornero”)
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TUTTE LE NOVITA’ DEL DECRETO 
ATTUATIVO


ARTICOLO PER ARTICOLO
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ART. 1 DECRETO ATTUATIVO: 
CAMPO DI APPLICAZIONE 


delle novità contenute nel Decreto Attuativo


OPERAI, IMPIEGATI, QUADRI 


ASSUNTI CON CONTRATTO A TEMPO INDETERMINATOASSUNTI CON CONTRATTO A TEMPO INDETERMINATO
A DECORRERE DALLA DATA DI ENTRATA IN VIGORE 


DEL DECRETO LEGISLATIVO SUL CONTRATTO A TUTELE CRESCENTI


SE IL DATORE DI LAVORO RAGGIUNGE I REQUISITI OCCUPAZIONALI 
PREVISTI DALL’ART. 18 CON NUOVE ASSUNZIONI A TEMPO 


INDETERMINATO, LA NUOVA DISCIPLINA SUI LICENZIAMENTI SI 
APPLICHERA’ A TUTTI I LAVORATORI PRESENTI IN AZIENDA, ANCHE SE 


ASSUNTI PRECEDENTEMENTE  


Campo di applicazione nuovo sistema di licenziamenti
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Novita’ per le


“NUOVE ASSUNZIONI CONNUOVE ASSUNZIONI CON CONTRATTO A TEMPO CONTRATTO A TEMPO 
INDETERMINATOINDETERMINATO”…


- in vigore dal 1° gennaio 2015 (Legge di Stabilita’)


la sola parte riguardante le AGEVOLAZIONIAGEVOLAZIONI contributive e fiscali per le 


nuove assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal 1 gennaio al 31 


dicembre 2015


…in attesa delle


““TUTELE CRESCENTITUTELE CRESCENTI””
- non è ancora in vigore


l’applicazione delle NUOVE SANZIONI IN TEMA DI LICENZIAMENTINUOVE SANZIONI IN TEMA DI LICENZIAMENTI
(occorre attendere l’entrata in vigore del decreto legislativo sul 


contratto a tutele crescenti)
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LEGGE DI STABILITALEGGE DI STABILITA’’ (ART. 1, commi da 118 a 121)(ART. 1, commi da 118 a 121)


AGEVOLAZIONI ASSUNZIONI A T.INDETERMINATO 
PER I “DATORI DI LAVORO PRIVATIDATORI DI LAVORO PRIVATI””


campo di applicazione: 


nuove assunzioni con contratto di lavoro a tempo indeterminato effettuate tra 1° gennaio ed il 31
dicembre 2015 (esclusi i contratti di apprendistato e lavoro domestico)
stanziamento:
1 miliardo l’anno dal 2015 al 2017 e 500 milioni per il 2018 (dalla riprogrammazione del Fondo di 
Rotazione)


ammontare dello sgravio: 


100% di ESONERO CONTRIBUTIVO ai fini Inps per 3 anni; importo massimo di 8.060 su base annua (resta


contribuzione Inail)


IRAP:


esclusione dalla base imponibile IRAP riferita al costo del lavoro


casi in cui non si applica: 


NO per assunzione di lavoratori che nei 6 mesi precedenti siano risultati occupati a tempo indeterminato 
presso qualsiasi datore di lavoro; 


NO per assunzione di lavoratori per i quali il beneficio sia già stato usufruito in relazione ad una 


precedente assunzione a tempo indeterminato; 


NO per datori di lavoro che hanno avuto rapporti a tempo indeterminato con lo stesso soggetto nei 3 
mesi precedenti la data di entrata in vigore della legge di Stabilità 2015 (si conteggiano anche le 


società controllate o collegate)


casi di non cumulabilita’ dell’incentivo: 


NO cumulo con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente
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AGEVOLAZIONI ASSUNZIONI A T.INDETERMINATO 
PER I “DATORI DI LAVORO DEL SETTORE AGRICOLODATORI DI LAVORO DEL SETTORE AGRICOLO””


campo di applicazione: 


nuove assunzioni con contratto di lavoro a tempo indeterminato effettuate tra 1° gennaio ed il 31 
dicembre 2015 (esclusi i contratti di apprendistato)


stanziamento:
2 Mln € per il 2015, 15 Mln € per ciascuno degli anni 2016 e 2017, 11 Mln € per il 2018 e 2 Mln € per il
2019
ammontare dello sgravio: 


100% di ESONERO CONTRIBUTIVO ai fini Inps per 3 anni; importo massimo di 8.060 su base annua (resta


contribuzione Inail)


IRAP:
esclusione dalla base imponibile IRAP riferita al costo del lavoro


casi in cui non si applica: 


NO per assunzione di lavoratori che nel 2014 siano risultati occupati a tempo indeterminato
NO per assunzione di lavoratori  occupati a tempo determinato che risultino iscritti negli elenchi 


nominativi per un numero di giornate di lavoro non inferiore a 250 giornate con riferimento all’anno 
solare 2014 


casi di non cumulabilita’ dell’incentivo: 


NO cumulo con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente


N.B. L’INCENTIVO VIENE RICONOSCIUTO DALL’INPS IN BASE ALL’ORDINE CRONOLOGICO DI PRESENTAZIONE 


DELLE DOMANDE E FINO AD ESAURIMENTO DELLE RISORSE
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LEGGE DI STABILITALEGGE DI STABILITA’’ E ASSUNZIONI A T.INDETERMINATO: E ASSUNZIONI A T.INDETERMINATO: 
QUANDO NON SI APPLICANON SI APPLICA LL’’AGEVOLAZIONE AGEVOLAZIONE SULLE ASSUNZIONI A TEMPO 


INDETERMINATO EFFETTUATE NEL CORSO DEL 2015


SIMULAZIONE


Contratto a tempo indeterminato (compreso contratto di 
apprendistato) con lavoratore X in essere nei 3 mesi precedenti il 2 


gennaio 2015 (ott. nov. dic. 2014) + NUOVO contratto a tempo 
indeterminato per lo stesso lavoratore X da parte del medesimo 


datore di lavoro= NO
in quanto c’è un contratto a tempo indeterminato in essere nei 3 mesi precedenti l’entrata 


in vigore della Legge di Stabilità tra lo stesso lavoratore e datore
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LEGGE DI STABILITALEGGE DI STABILITA’’ E ASSUNZIONI A T.INDETERMINATO: E ASSUNZIONI A T.INDETERMINATO: 
QUANDO NON SI APPLICANON SI APPLICA LL’’AGEVOLAZIONE AGEVOLAZIONE SULLE ASSUNZIONI A TEMPO 


INDETERMINATO EFFETTUATE NEL CORSO DEL 2015


SIMULAZIONE


NUOVO contratto a T.I. il 2.1.2015 e licenziamento del lavoratore il 
31.3.2015: il DATORE di lavoro usufruisce per 3 mesi del BONUS 


ASSUNZIONE.
Un ALTRO DATORE di lavoro potrebbe assumere con NUOVO contratto 


a T.I. quello STESSO LAVORATORE il 1.10.2015 (dopo i 6 mesi previsti 
dalla legge)?: NO


in quanto il BONUS è già stato usufruito da altro datore di lavoro per il medesimo 
lavoratore. 


IL LAVORATORE VEDRA’ RIDOTTE, SE NON NULLE, LE SUE 
SPERANZE DI ESSERE ASSUNTO A TEMPO INDETERMINATO, 
DA QUALUNQUE DATORE DI LAVORO, PER TUTTO IL 2015!!!
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LEGGE DI STABILITALEGGE DI STABILITA’’ E ASSUNZIONI A T.INDETERMINATO: E ASSUNZIONI A T.INDETERMINATO: 
QUANDO SI APPLICASI APPLICA LL’’AGEVOLAZIONEAGEVOLAZIONE SULLE ASSUNZIONI A T.I.


EFFETTUATE NEL CORSO DEL 2015


SIMULAZIONI
a) 3 anni di apprendistato (recesso ad nutum il 30.9.2014) + NUOVO


contratto a tempo indeterminato (dal 2 .1.2015)= SI 
in quanto non c’è un contratto a tempo indeterminato in essere nei 3 mesi precedenti l’entrata in vigore 


della Legge di Stabilità


b) contratto a tempo determinato, lavoro a chiamata a tempo 
determinato, collaborazione coordinata e continuativa, CO.CO.PRO., 


lavoro occasionale accessorio, P.I., associato in partecipazione con 
apporto di lavoro + NUOVO contratto a tempo indeterminato= SI







IL DOPPIO SISTEMA DI IL DOPPIO SISTEMA DI 


TUTELE TUTELE 


DEI LICENZIAMENTI DEI LICENZIAMENTI 


INDIVIDUALI INDIVIDUALI 


NELLE AZIENDE SOPRA I 15 NELLE AZIENDE SOPRA I 15 


DIPENDENTIDIPENDENTI


LE NUOVE SANZIONILE NUOVE SANZIONI
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ORIGINARIO ART. 18 STAT.LAVORATORI:
- 1 tipologia di sanzione: SEMPRE REINTEGRA nel posto di lavoro e 


RISARCIMENTO DEL DANNO (commisurato alla effettiva perdita della 
retribuzione, e della relativa contribuzione, decorrente dal giorno del 
licenziamento a quello del ripristino della funzionalità del rapporto di 


lavoro)


RIFORMA FORNERO E ART. 18:
- 4 tipologie di sanzioni (prevale la reintegra)


(con possibilità di reintegra anche in caso di licenziamento per motivi economici)


DECRETO ATTUATIVO JOBS ACT E ART. 18:
- 4 tipologie di sanzioni (prevale l’indennizzo economi co)


(senza possibilità di reintegra in caso di licenziamento per motivi economici)
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ART. 2 DECRETO ATTUATIVO:


1) LICENZIAMENTO DISCRIMINATORIO, 


NULLO E INTIMATO IN FORMA ORALE


Rientrano in questa fattispecie anche:


-licenziamenti in costanza di matrimoniocostanza di matrimonio


-licenziamenti nei periodi protetti da maternitaprotetti da maternita’’
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Riforma FORNERO (l.92/12) = Riforma RENZI (Decreto Attuativo)Riforma FORNERO (l.92/12) = Riforma RENZI (Decreto Attuativo)
E E LICENZIAMENTI DISRIMINATORI, NULLI, IN FORMA ORALELICENZIAMENTI DISRIMINATORI, NULLI, IN FORMA ORALE


ASSUNTI


PRE DECRETO ATTUAT.


20


ASSUNTI


POST DECRETO ATTUAT.


REINTEGRAZIONE REINTEGRAZIONE 
+ + 


INDENNITAINDENNITA’’ ECONOMICA (MINIMO 5 MENSILITAECONOMICA (MINIMO 5 MENSILITA’’) ) 
commisurata allcommisurata all’’ultima retrbuzione di fatto maturata dal giorno del ultima retrbuzione di fatto maturata dal giorno del 


licenziamento sino a quello della reintegrazione, maggiorata deglicenziamento sino a quello della reintegrazione, maggiorata degli interessi li interessi 
e della rivalutazione monetaria)e della rivalutazione monetaria)


+ + 
VERSAMENTO CONTRIBUTI PREVIDENZIALI ED ASSISTENZIALIVERSAMENTO CONTRIBUTI PREVIDENZIALI ED ASSISTENZIALI


oppure oppure 


OPTING OUT (in capo al lavoratore)OPTING OUT (in capo al lavoratore)
15 MENSILITA15 MENSILITA’’ delldell’’ultima retribuzione globale di fatto ultima retribuzione globale di fatto 


(non assoggettata a contribuzione previdenziale)(non assoggettata a contribuzione previdenziale)







ART. 3, 2° comma DECRETO ATTUATIVO:


2) LICENZIAMENTO DISCIPLINARE


(LICENZIAMENTO PER GIUSTA CAUSA E 


GIUSTIFICATO MOTIVO SOGGETTIVO)


Nel solo caso in cui sia DIRETTAMENTE DIMOSTRATA DIRETTAMENTE DIMOSTRATA 
IN GIUDIZIO lIN GIUDIZIO l’“’“INSUSSISTENZA DEL FATTO INSUSSISTENZA DEL FATTO 


MATERIALEMATERIALE” contestato al lavoratore


il licenziamento disciplinare è ILLEGITTIMO


ART. 3, 3° comma DECRETO ATTUATIVO
Rientra anche il licenziamento intimato per pretesa inidoneità fisica o psichica del 


lavoratore


21







SANZIONE COLLEGATA 
ad ILLEGITTIMO LICENZIAMENTO DISCIPLINARE


REINTEGRAZIONE
+ 


INDENNITA’ non superiore a 12 mensilità globale di fatto 
(è commisurata all’ultima retribuzione globale di fatto maturata dal giorno del licenziamento fino 


a quello dell’effettiva reintegrazione)


+ 


versamento contributi previdenziali ed assistenziali
(per il periodo che va dal giorno del licenziamento fino a quello dell’effettiva reintegrazione)


OPPURE (OPTING OUT in capo al lavoratore)


INDENNITA’ SOSTITUTIVA PARI A 15 MENSILITA’
(dell’ultima retribuzione globale di fatto, senza contribuzione previdenziale)


+ 


RISARCIMENTO DEL DANNO NON INFERIORE A 5 MENSILITA’
(è commisurata all’ultima retribuzione globale di fatto maturata dal giorno del licenziamento fino 


a quello dell’effettiva reintegrazione)
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Riforma FORNERO (l.92/12) E Riforma FORNERO (l.92/12) E LICENZIAMENTI DISCIPLINARILICENZIAMENTI DISCIPLINARI


Riforma RENZI (Decreto Attuativo) E Riforma RENZI (Decreto Attuativo) E LICENZIAMENTI DISCIPLINARILICENZIAMENTI DISCIPLINARI


ASSUNTI


PRE


DECRETO 


ATTUAT.


23


ASSUNTI


POST


DECRETO 


ATTUAT.


REINTEGRAZIONE (+ REINTEGRAZIONE (+ VERSAMENTO CONTRIBUTI PREVIDENZIALI ED ASSISTENZIALI)VERSAMENTO CONTRIBUTI PREVIDENZIALI ED ASSISTENZIALI)


+ + 
INDENNITAINDENNITA’’ ECONOMICA (MASSIMO 12 MENSILITAECONOMICA (MASSIMO 12 MENSILITA’’) ) 


Unico caso di applicazione della sanzione:


-- Dimostrata direttamente in giudizio lDimostrata direttamente in giudizio l’’INSUSSISTENZA DEL FATTO MATERIALEINSUSSISTENZA DEL FATTO MATERIALE”
- Licenziamento intimato in difetto di giustificazione per motivo consistente 


nellnell’’INIDONEITAINIDONEITA’’ FISICA O PSICHICA DEL LAVORATOREFISICA O PSICHICA DEL LAVORATORE


REINTEGRAZIONE (+ REINTEGRAZIONE (+ VERSAMENTO CONTRIBUTI PREVIDENZIALI ED ASSISTENZIALI)VERSAMENTO CONTRIBUTI PREVIDENZIALI ED ASSISTENZIALI)


+ + 
INDENNITAINDENNITA’’ ECONOMICA (MASSIMO 12 MENSILITAECONOMICA (MASSIMO 12 MENSILITA’’) ) 


Casi di applicazione della sanzione:
-Licenziamento disciplinare ILLEGITTIMO 


per assenza di giusta causa o giustifiato motivo soggettivo
-Licenziamento per giustificato motivo oggettivo 


sulla base di un “FATTO MANIFESTAMENTE INSUSSISTENTE” (art. 18, c. 7, L.300/70)
- Il fatto contestato rientra nelle condotte punibili 


con una “SANZIONE CONSERVATIVA” prevista dai CCNL 
-Licenziamento collettivo in violazione dei CRITERI DI SCELTA 


-Licenziamento intimato in difetto di giustificazione per motivo consistente 
nell’INIDONEITA’ FISICA O PSICHICA DEL LAVORATORE







Fuorviati dal testo della L.183/2014 (Jobs Act) in cui la frase 
“specifiche fattispecie di licenziamento disciplinare” ci hanno fatto 
credere più ad una elencazione tassativa per legge di fattispecie di 
illegittimità di licenziamento disciplinare,  il testo del decreto attuativo il testo del decreto attuativo 
concentra in una frase il concetto di concentra in una frase il concetto di ““tassativittassatività”à”::


in caso di licenziamento disciplinare, il REINTEGRO è ammesso nel solo 
caso in cui sia “direttamente dimostrata in giudizio ldirettamente dimostrata in giudizio l’’insussistenza del insussistenza del 


fatto materiale,fatto materiale, rispetto alla quale resta estranea ogni valutazione 


circa la sproporzione del licenziamento” (Sentenza Cassazione del 


6.11.2014 n. 23669)


Ciò significa che sarà compito del giudice, nel caso in cui il lavoratore 
impugni il licenziamento, appurare in giudizio, “direttamente”
attraverso prove piene e dirette, l’insussistenza del fatto contestato 
dal datore di lavoro al lavoratore.
In tal modo viene meno qualunque discrezionalitviene meno qualunque discrezionalitàà del giudice nel del giudice nel 
decidere anche in base a criteri presuntivi di decidere anche in base a criteri presuntivi di ““insussistenza del fattoinsussistenza del fatto””..
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Da non sottovalutare è anche la portata dell’espressione “rispetto alla rispetto alla 


quale resta estranea ogni valutazione circa la sproporzione del quale resta estranea ogni valutazione circa la sproporzione del 


licenziamentolicenziamento”. La conseguenza diretta di tale espressione è che il 
lavoratore potrà essere licenziato anche per un fatto di modico valore 


(es: assenza non giustificata di 1 giorno dal lavoro), poiché viene 
esclusa la possibilità di una valutazione soggettiva del fatto attribuito 
(es: lavoratore impossibilitato a comunicare l’assenza).


Ciò che conta è solo la dimostrazione del fatto materiale, non anche la 
valutazione di altri elementi che potrebbero dimostrare la 
sproporzionalità tra il fatto contestato (assenza di 1 giorno) e la 
sanzione (licenziamento).


L’ESCLUSIONE DI QUALUNQUE RIFERIMENTO ALLE TIPIZZAZIONI 
DI “CONSERVAZIONE DEL POSTO” DA PARTE DELLA CCNL, PONE 
IL LAVORATORE IN UNA SITUAZIONE DI ASSOLUTA  DEBOLEZZA.
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ART. 3, 1° comma DECRETO ATTUATIVO:


3) LICENZIAMENTO PER MOTIVI 


ECONOMICI


“determinato da ragioni inerenti all’attività produttiva, 
all’organizzazione del lavoro e al regolare funzionamento 


di essa”


Alcune fattispecie di licenziamento per giustificato motivo oggettivo di orientamento 
giurisprudenziale:


- cessazione totale dell’attività d’impresa
- gravi e conclamate perdite di bilancio


- chiusura definitiva del reparto
- compiti oggetto delle mansioni del lavoratore, poi licenziato, siano 


esternalizzati a terzi o presi direttamente in carico dal datore di lavoro
- licenziamento tecnologico (macchine al posto di lavoro manuale)


Rientrano tra le casistiche anche:
- riduzione del personale


- accorpamenti di funzioni
- soppressione di determinati posti di lavoro


- riorganizzazione
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SANZIONE COLLEGATA 
ad ILLEGITTIMO LICENZIAMENTO PER MOTIVI ECONOMICI


INDENNITA’
pari a 2 mensilita’ dell’ultima retribuzione globale di fatto 


per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a 4
e non superiore a 24 mensilità (NO contributi previdenziali)


(N.B. l’indennità sarà quindi pari a 4 mensilità fino al 2° anno per poi crescere di 2 mensilità ogni anno
fino ad arrivare alle 24 mensilità massime di indennizzo)  
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ART. 7 DECRETO ATTUATIVO


“COMPUTO DELL’ANZIANITA’ NEGLI APPALTI”
Nei cambi di appalto, ai fini del calcolo dell’inde nnizzo e dell’importo, 


l’anzianità di servizio del lavoratore che passa all e dipendenze dell’impresa 
che subentra nell’appalto, si computa con riferimen to a tutto il periodo 


in cui il lavoratore è stato impiegato nell’attività appaltata







INDENNITAINDENNITA’’ ECONOMICAECONOMICA
minimo 12 e massimo 24 MENSILITAminimo 12 e massimo 24 MENSILITA’’


Il GIUDICE, in caso di  Il GIUDICE, in caso di  ““ manifesta insussistenza del fattomanifesta insussistenza del fatto ”” , può , può 
applicare la sanzione del applicare la sanzione del 


REINTEGROREINTEGRO


Riforma FORNERO (l.92/12) E Riforma FORNERO (l.92/12) E ILLEGITTIMI LICENZIAMENTI ILLEGITTIMI LICENZIAMENTI 


ECONOMICIECONOMICI


Riforma RENZI (Decreto Attuativo) E Riforma RENZI (Decreto Attuativo) E ILLEGITTIMIILLEGITTIMI LICENZIAMENTI LICENZIAMENTI 


ECONOMICIECONOMICI


ASSUNTI


PRE


DECRETO 


ATTUAT.
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INDENNITAINDENNITA’’ ECONOMICA ECONOMICA 
pari a 2 MENSILITApari a 2 MENSILITA’’ delldell’’ultima retribuzione globale di fatto ultima retribuzione globale di fatto 


per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a 4per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a 4
e non superiore a 24 MENSILITAe non superiore a 24 MENSILITA’’


(NO contributi previdenziali)(NO contributi previdenziali)


ASSUNTI


POST


DECRETO 


ATTUAT.







ART. 4 DECRETO ATTUATIVO:


4) VIZI FORMALI E PROCEDURALI


-VIOLAZIONE DEL REQUISITO DI MOTIVAZIONE DEL LICENZIAMENTO 
ex art. 2, comma 2 Legge 604/66
(“Il prestatore di lavoro può chiedere, entro 15 giorni dalla 


comunicazione, i motivi che hanno determinato il recesso: in tal caso il 


datore di lavoro deve, nei sette giorni dalla richiesta, comunicarli per 


iscritto”)


-VIOLAZIONE PROCEDURA LICENZIAMENTO DISCIPLINARE 


ex art. 7 Legge 300/70
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SANZIONE COLLEGATA  a VIZI FORMALI E PROCEDURALI 
DI LICENZIAMENTO


INDENNITA’
pari ad 1 mensilita’ dell’ultima retribuzione globale di fatto 


per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a 2
e non superiore a 12 mensilità (NO contributi previdenziali)


A meno che il giudice accerti la sussitenza delle altre ipotesi di licenziamento 
di cui agli artt. 2 e 3 del decreto attuativo (discriminatorio, disciplinare)
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INDENNITAINDENNITA’’ ECONOMICAECONOMICA
COMPRESA TRA 6 E 12 MENSILITACOMPRESA TRA 6 E 12 MENSILITA’’


Casi di applicazione della sanzione:
-Violazione del requisito di “MOTIVAZIONE” del licenziamento (art. 2, c.2, L.604/66)


Violazione “ PROCEDURA LICENZIAMENTO DISCIPLINARE” (art. 7 L.604/66)
-Violazione della “PROCEDURA OBBLIGATORIA DI CONCILIAZIONE” (art.7 L.604/66


Riforma FORNERO (l.92/12) E Riforma FORNERO (l.92/12) E VIZI FORMALI E PROCEDURALIVIZI FORMALI E PROCEDURALI


Riforma RENZI (Decreto Attuat.) E Riforma RENZI (Decreto Attuat.) E VIZI FORMALI E PROCEDURALIVIZI FORMALI E PROCEDURALI


ASSUNTI


PRE


DECRETO 


ATTUAT.
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INDENNITAINDENNITA’’ ECONOMICAECONOMICA
pari ad 1 MENSILITApari ad 1 MENSILITA’’ delldell’’ultima retribuzione globale di fatto ultima retribuzione globale di fatto 


per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a 2per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a 2
e non superiore a 12 MENSILITAe non superiore a 12 MENSILITA’’


(NO contributi previdenziali)(NO contributi previdenziali)


Casi di applicazione della sanzione:
- Violazione del requisito di “MOTIVAZIONEMOTIVAZIONE”” del licenziamentodel licenziamento (art. 2, c.2, L.604/66)


- Violazione “ PROCEDURA LICENZIAMENTO DISCIPLINAREPROCEDURA LICENZIAMENTO DISCIPLINARE” (art. 7 L.604/66)


ASSUNTI


POST


DECRETO 


ATTUAT.







IL DOPPIO SISTEMA DI IL DOPPIO SISTEMA DI 


TUTELE TUTELE 


DEI LICENZIAMENTI DEI LICENZIAMENTI 


COLLETTIVI COLLETTIVI 


NELLE AZIENDE SOPRA I 15 NELLE AZIENDE SOPRA I 15 


DIPENDENTIDIPENDENTI


LE NUOVE SANZIONILE NUOVE SANZIONI
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Licenziamento in violazione dei CRITERI DI SCELTA previsti dalla Legge 223/91
REINTEGRA + INDENNITAREINTEGRA + INDENNITA’’ NON SUPERIORE A 12 MENSILITANON SUPERIORE A 12 MENSILITA’’


Licenziamento intimato  in FORMA ORALE
REINTEGRAZIONE + INDENNITAREINTEGRAZIONE + INDENNITA’’ NON INFERIORE A 5 MENSILITANON INFERIORE A 5 MENSILITA’’


In caso di VIOLAZIONI PROCEDURALI
INDENNITAINDENNITA’’ ECONOMICA TRA 12 E 24 MENSILITAECONOMICA TRA 12 E 24 MENSILITA’’


Riforma FORNERO (l.92/12) E Riforma FORNERO (l.92/12) E LICENZIAMENTI COLLETTIVILICENZIAMENTI COLLETTIVI


Riforma RENZI (Decreto Attuativo) E Riforma RENZI (Decreto Attuativo) E LICENZIAMENTI COLLETTIVILICENZIAMENTI COLLETTIVI


Licenziamento intimato  in FORMA ORALEFORMA ORALE
REINTEGRAZIONE + INDENNITAREINTEGRAZIONE + INDENNITA’’ ECONOMICA NON INFERIORE A 5 MENSILITAECONOMICA NON INFERIORE A 5 MENSILITA’’


ART. 10 DECRETO ATTUATIVO


Licenziamento in violazione dei CRITERI DI SCELTACRITERI DI SCELTA (art.5, comma1, L.223/91)
e VIOLAZIONE DELLE PROCEDUREVIOLAZIONE DELLE PROCEDURE (art. 4, comma 12, L.223/91) 


INDENNITAINDENNITA’’ ECONOMICA PARI A 2 MENSILITAECONOMICA PARI A 2 MENSILITA’’ OGNI ANNO DI ANZIANITAOGNI ANNO DI ANZIANITA’’
(4 MENSILITA(4 MENSILITA’’ se il licenziamento avviene nel 1se il licenziamento avviene nel 1°° anno)  E NON SUPERIORE A 24 anno)  E NON SUPERIORE A 24 


MENSILITAMENSILITA’’ (= sanzione prevista per il licenziamento per motivi economici)(= sanzione prevista per il licenziamento per motivi economici)


ASSUNTI


PRE


DECRETO 


ATTUATIVO


ASSUNTI


POST


DECRETO 


ATTUATIVO
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ART. 5 DECRETO ATTUATIVO:


REVOCA DEL LICENZIAMENTO


SE IL LICENZIAMENTO VIENE REVOCATO (IL TERMINE PER 
LA REVOCA E’ ENTRO 15 GIORNI DALLA COMUNICAZIONE 


AL DATORE DI LAVORO DELL’IMPUGNAZIONE DEL 
LICENZIAMENTO), IL RAPPORTO DI LAVORO SI INTENDE 


RIPRISTINATO SENZA SOLUZIONE DI CONTINUITA’.


IL LAVORATORE AVRA’ DIRITTO ALLA RETRIBUZIONE 
MATURATA NEL PERIODO PRECEDENTE LA REVOCA
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ART. 6 DECRETO ATTUATIVO:


NUOVA CONCILIAZIONE 


“FACOLTATIVA”


Il datore di lavoro, entro i termini di impugnazione 
stragiudiziale del licenziamento (60 giorni), può offrire al 


lavoratore una INDENNITA’ pari ad 1 mensilità dell’ultima 
retribuzione globale di fatto per ogni anno di servizio, in 
misura comunque non inferiore a 2 e non superiore a 18


(tale indennità E’ ESENTE DA IMPOSIZIONE FISCALE E 
CONTRIBUTIVA)
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CARATTERISTICHE DELLA CONCILIAZIONE 


“FACOLTATIVA”


- Si applica sia alle aziende “sopra i 15 dipendenti” che alle “piccole 
aziende” (con diverso numero indennità) 


- La conciliazione è una soluzione “alternativa” rispetto 
all’impugnazione giudiziale 


- La conciliazione può svolgersi presso qualunque “sede abilitata”
dalla legge (Dtl, sede sindacale, commissioni di certificazione)


- È “volontaria”: il datore di lavoro può offrire al lavoratore, in 
luogo di un’eventuale impugnazione giudiziale del licenziamento, 
un’indennizzo economico “certo” (in quanto stabilito nel decreto 
attuativo) attraverso un assegno circolare. 
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Il lavoratore è “libero di decidere” se accettare o meno l’assegno. Se 
lo accetta decade dal diritto di impugnare, per via giudiziale, il 
licenziamento (salvo impugnare per altre motivazioni il rapporto di 
lavoro). Se non lo accetta può impugnare il licenziamento con rito 
ordinario.


- La conciliazione facoltativa si applica ai NUOVI ASSUNTI A TEMPO 
INDETERMINATO e per LICENZIAMENTO DISCIPLINARE ED 
ECONOMICO (per i lavoratori assunti precedentemente all’entrata in 


vigore del Decreto attuativo, si continuerà ad applicare la PROCEDURA 


OBBLIGATORIA DI CONCILIAZIONE introdotta dalla Fornero che 


ricordiamo essere esperibile solo per i licenziamenti per motivi 


economici). 


- Stanziamento in favore di questa misura di: 2 mln2 mln di euro per il 2015; 
7,9 mln7,9 mln di euro per il 2016; 13,8 mln13,8 mln di euro per il 2017; 17,5 mln17,5 mln euro 
per il 2018; 21,2 mln21,2 mln € per il 2019; 24,4 mln24,4 mln € per il 2020; 27,6 mln27,6 mln €
per il 2012; 30,8 mln30,8 mln € per il 2022; 34 mln34 mln € per il 2023; 37,2 mln37,2 mln € a 
decorrere dal 2024
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IL DOPPIO SISTEMA DI IL DOPPIO SISTEMA DI 


TUTELE TUTELE 


DEI LICENZIAMENTI  DEI LICENZIAMENTI  


NELLE AZIENDE FINO A 15 NELLE AZIENDE FINO A 15 


DIPENDENTIDIPENDENTI


LE NUOVE SANZIONILE NUOVE SANZIONI
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ART. 9, 1 COMMA DECRETO ATTUATIVO
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Con 1 semplice comma, il decreto attativo, modifica anche la 
misura delle sanzioni in caso di ILLEGITTIMO LICENZIAMENTO nelle
AZIENDE FINO A 15 DIPENDENTIAZIENDE FINO A 15 DIPENDENTI.


Agli ASSUNTI A TEMPO INDETERMINATOASSUNTI A TEMPO INDETERMINATO dopo l’entrata in vigore 
del decreto attuativo, viene estesa, in larga parte, l’applicazione un 
NUOVO SISTEMA SANZIONATORIO A TUTELE CRESCENTINUOVO SISTEMA SANZIONATORIO A TUTELE CRESCENTI seppur con 
un numero di indennità inferiori rispetto a quelle previste per le 
aziende sopra i 15 dipendenti.
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-LICENZIAMENTO DISCRIMINATORIO, NULLO:


REINTEGRA + RISARCIMENTO DEL DANNO non inferiore a 5 mensilità globale di fatto (è
commisurata all’ultima retribuzione globale di fatto maturata dal giorno del licenziamento 
fino a quello dell’effettiva reintegrazione) + versamento contributi previdenziali ed 
ssistenziali (per il periodo che va dal giorno del licenziamento fino a quello dell’effettiva 
reintegrazione)


-LICENZIAMENTO DISCIPLINARE ED ECONOMICO: 1 mensilità dell’ultima retribuzione 
globale di fatto per ogni anno di servizio, con un minimo di 2 (se il licenziamneto avverrà
nel 1 o 2 anno), fino ad un massimo di 6 mensilità.


(l’indennità risarcitoria minima passa, quindi, da 2,5 a 2 mensilità mantenendo il tetto di 6 
mensilità).


Nel caso di illegittimo licenziamento disciplinare non si applicherà, a differenza delle 
aziende sopra i 15 dipendenti, la reintegra nel posto di lavoro in caso di “insussistenza del 
fatto materiale”.


-VIZI FORMALI O PROCEDURALI: in caso di violazione del requisito di motivazione ex art. 2, 
comma 2 legge 604/66 (“La comunicazione del licenziamento deve contenere la  


specificazione dei motivi che lo hanno determinato”), il lavoratore avrà diritto a 1/2 
mensilità dell’ultima retribuzione globale di fatto per ogni anno di servizio, con un minimo 
di 1 (se il licenziamneto avverrà nel 1 o 2 anno), fino ad un massimo di 6 mensilità.
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NUOVA NUOVA ““CONCILIAZIONE CONCILIAZIONE 


FACOLTATIVAFACOLTATIVA””


La conciliazione facoltativa è prevista anche per le AZIENDE FINO A AZIENDE FINO A 
15 DIPENDENTI15 DIPENDENTI in caso di licenziamento di assunzioni a tempo 
indeterminato effettuate dal 1 gennaio 2015.


Se il lavoratore accetta l’opzione della conciliazione in luogo 


dell’impugazione del licenziamento, avrà diritto a 1/2 mensilità
dell’ultima retribuzione globale di fatto per ogni anno di servizio, 
con un minimo di 1 (se il licenziamneto avverrà nel 1 o 2 anno), fino 
ad un massimo di 6 mensilità.







ART. 9, 2 COMMA DECRETO ATTUATIVO:


ESTENSIONE DELLE NOVITA’


SUI LICENZIAMENTI AI:


DATORI DI LAVORO NON IMPRENDITORI, CHE 
SVOLGONO SENZA FINE DI LUCRO, ATTIVITA’ DI 
NATURA POLITICAPOLITICA, , SINDACALESINDACALE, , CULTURALECULTURALE, DI , DI 
ISTRUZIONEISTRUZIONE OVVERO DI RELIGIONE O DI CULTORELIGIONE O DI CULTO
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ART. 12 DECRETO ATTUATIVO:


“RITO ORDINARIO”


L’IMPUGNAZIONE DEI 


LICENZIAMENTI DEI NUOVI ASSUNTI 


CON CONTRATTO A TUTELE 


CRESCENTI SEGUIRA’ IL RITO 


ORDINARIO


(il “RITO FORNERO” continuerà ad essere 


esperito per impugnare licenziamenti di 


lavoratori assunti precedentemente 


l’entrata in vigore del decreto attuativo)


43





